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“Gestione integrata dei servizi di sup-
porto per il funzionamento, la fruizione 
e la valorizzazione dei beni immobi-
liari e urbani”: questa è la definizione 
di Facility Management, codificata 
dalla norma UNI 11447:2012,  che ne 
delinea anche il campo di applicazione 
secondo quelli che sono gli indirizzi 
di sviluppo caratterizzanti il mercato 
italiano. Ambito di riferimento, que-
sto, che viene assunto come focus da 
“FMI - Facility Management Italia”, la 
rivista scientifica dei servizi integrati 
per i patrimoni immobiliari e urba-
ni, con l’obiettivo di fondo di fornire 
a tutti i diversi operatori interessati 
il primo strumento di divulgazione 
tecnico-scientifica settoriale nel nostro 
paese: un “motore di saperi” in un’ot-
tica tanto di problem setting quanto di 
problem solving. In questa direzione 
“FMI” intende rappresentare un think 
tank nazionale di supporto al nuovo 
mercato dei servizi integrati di Facility 
Management, orientato tanto sull’in-
dividuazione e analisi degli aspetti di 
innovazione, peculiarità e problemati-
cità che caratterizzano questo mercato, 
quanto sull’individuazione, presenta-
zione e diffusione di case study e best 
practice di riferimento metodologico e 
applicativo. Al centro dell’attenzione 
sono posti in particolare quei servizi-
chiave più rappresentativi del merca-
to italiano del Facility Management, 
vale a dire quei servizi maggiormente 
compenetrati con il funzionamento, 
la fruizione e la valorizzazione dei 
beni immobiliari e urbani: i servizi 
di manutenzione edilizia e urbana, i 
servizi di gestione e riqualificazione 
energetica, i servizi di pulizia e igiene 
ambientale, i servizi di gestione degli 
spazi, i servizi di logistica, i servizi di 
anagrafica informatizzata.
Promotore e partner scientifico della 
rivista è Terotec, il “laboratorio tecno-
logico-scientifico” di riferimento na-
zionale per la promozione, lo sviluppo 
e la diffusione della cultura e dell’in-
novazione nel mercato dei servizi di 

Facility & Energy 
Management. 
Il Comitato Scien-
tifico che indirizza 
l’orientamento e 
gestisce i contenuti 
della rivista esprime le competenze di 
esperti settoriali tra i più riconosciuti 
e qualificati in ambito nazionale ed 
europeo, operanti nel mondo della 
committenza pubblica, dell’impren-
ditoria, dell’università, della ricerca 
scientifica e della normazione tecnica:
 � Silvano Curcio (direttore scienti-

fico) - Docente Sapienza Università 
di Roma, Direttore Terotec
 �Keith Alexander - Già Docente 

Università di Salford - Manchester
 �Manuele Balducci - Responsabile 

CenTer Terotec
 � Fabrizio Bolzoni - Direttore Lega-

coop Produzione & Servizi
 � Angelo Carlini - Presidente AS-

SISTAL - Associazione Nazionale 
Costruttori Impianti Servizi Effi-
cienza Energetica ESCo Facility 
Management
 �Gabriella Caterina - Già Docente 

Università di Napoli Federico II
 � Angelo Ciribini - Docente Univer-

sità di Brescia
 � Paola Conio - Consulente Legi-

slazione & appalti servizi Terotec
 � Tommaso Dal Bosco - Presidente 

AUDIS - Associazione Aree Urbane 
Dismesse
 � Livio de Santoli - Docente Sapien-

za Università di Roma 

 � Alberto De Toni - Docente Uni-
versità di Udine
 � Gianfranco Dioguardi - Già Do-

cente Politecnico di Bari
 �Michele Di Sivo - Docente Uni-

versità di Chieti-Pescara
 � Anna Maria Giovenale - Docente 

Sapienza Università di Roma 
 � Fred Kloet - Dirigente Comitato 

Normativo Europeo CEN TC 348 
“FM”
 � Lorenzo Mattioli - Presidente 

ANIP - Associazione Nazionale 
Imprese di Pulizia e Servizi In-
tegrati 
 � Carlo Mochi Sismondi - Presi-

dente FPA
 � Claudio Molinari - Già Docente 

Politecnico di Milano, Presiden-
te Comitato Tecnico-Scientifico 
Terotec
 � Roberto Mostacci - Presidente 

CRESME Consulting
 � Giancarlo Paganin - Docente 

Politecnico di Milano
 � Nicola Pinelli - Direttore FIA-

SO - Federazione Italiana Aziende 
Sanitarie e Ospedaliere
 � Andrea Risi - Vice Presidente 

FNIP - Federazione Nazionale 
Imprese Pulizia
 �Maria Laura Simeone - Consu-

lente Best practices servizi Terotec
 �Marco Storchi - Consulente Best 

practices servizi Terotec
 � Cinzia Talamo - Docente Poli-

tecnico di Milano
 � Franco Tumino - Presidente Terotec.
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CER: nuovi protagonisti  
degli scenari energetici

Ancora oscuro oggetto del desiderio 
le Comunità Energetiche sono oggi 
le vere protagoniste dei nuovi sce-
nari energetici ai fini della riduzione 
dei gas serra e di un maggior ricorso 
alle fonti energetiche rinnovabili. A 
tal fine sono difatti diventate oggetto 
di studio e di costante interesse di 
quel palcoscenico nel quale attori 
quali ricerca, industria, PA, operato-
ri di mercato, stakeholder di sistema, 
professionisti, istituzioni, associa-
zioni di categoria, e non ultimi i 
cittadini, si confrontano. L’obiettivo 
è quello di garantire al Paese uno 
sviluppo economico e sociale più 

sostenibile individuando e promuo-
vendo soluzioni che favoriscano il 
ricorso alle fonti rinnovabili e lo 
rendano meno energeticamente di-
pendente da fornitori stranieri, dagli 
equilibri instabili e dagli umori e 
legami politici capricciosi. 
Quotidianamente al centro dei 
dibattiti ambientali le CER - Co-
munità Energetiche Rinnovabili 
hanno dunque assunto un ruolo di 
primo piano nell’attuale contesto 
socioeconomico, drasticamente 
mutato, in costante mutazione e 
il cui equilibrio naviga a vista in 
balia degli stravolti equilibri geopo-
litici, attualmente non ben definiti 
e peraltro non definibili nel breve 
termine. 

Gli attuali scenari energetici si possono oggi avvalere di una innovativa “soluzione” per promuovere uno sviluppo 
economico più sostenibile ed una maggiore indipendenza energetica del Paese. Le CER - Comunità Energetiche 
Rinnovabili, quali mix di traguardi della ricerca e dei processi di innovazione tecnologica risultano oggi vantaggiose, 
accattivanti sebbene ancora velate da numerose incertezze e dubbi relativamente ai processi di costituzione, agli 
incentivi previsti e disponibili, ai soggetti abilitanti per non parlare poi degli aspetti giuridico normativi. ENEA, 
nel suo ruolo di innovatore dei processi gestionali urbani e promotore dei nuovi contesti gestionali, ha promosso 
una serie di iniziative volte a supportarne la realizzazione in stretta collaborazione con la molteplicità dei soggetti 
che ne sono implicati ed evidenziando il determinante ruolo del cittadino.

“Smart Energy”: the ENEA Division for the governance of CERs
Current energy scenarios can now make use of an innovative ‘solution’ to promote more sustainable economic 
development and a greater energy independence for the country. CERs - Renewable Energy Communities), as 
a mix of research and technological innovation processes, are advantageous today and attractive although they 
are still characterised by numerous uncertainties and doubts regarding the establishment processes, the available 
incentives, and qualifying subjects, not to mention the legal and regulatory aspects. ENEA, as innovator of urban 
management processes and promoter of new management contexts, has promoted a series of initiatives aimed at 
supporting their implementation in close collaboration with the subjects involved and emphasising the decisive 
role of the citizen.

Nicoletta Gozo*

“Smart Energy”: la Divisione ENEA
per la governance delle CER
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Nuovi stakeholder  
di riferimento

Cambio di modalità che comporta, 
nello sviluppo delle Comunità Ener-
getiche e dell’autoconsumo colletti-
vo, l’inserimento nel mercato di un 
nuovo stakeholder di riferimento: i 
cittadini e il manager della Comuni-
tà Energetica, nuova figura profes-
sionale. I primi, nella indispensabile 
veste di membri della CER quali 
promotori e/o sviluppatori e/o pro-
ducer e/o consumer, ai quali viene 
richiesto di adottare comportamenti 
energetici e “sociali” più efficienti 
e solidali, condividendo non solo 
l’energia ma adattandosi ai profili 
di produzione, consumo, disponi-
bilità energetica da rinnovabili ed 
esigenziali di tutti i partecipanti alla 
Comunità. I secondi nell’altrettanto 
indispensabile veste di nuova figu-
ra professionale emergente, con il 
compito di “orchestrare” la costi-
tuzione e gestione della Comunità 
Energetica in qualità di Manager ad 
essa dedicato.

Le CER e l’autoconsumo 
collettivo

Ma quando parliamo di CER o della 
sua “sorella minore” l’autoconsumo 

strutture e servizi, “disegnando” e 
introducendo nuove opportunità di 
contesti tra i quali le CER, sviluppa 
e propone nuovi modelli gestionali 
tramite l’inserimento, nelle tradi-
zionali filiere, di nuove soluzioni 
tecnologiche e metodologiche, che 
tutti noi, chi più o meno, dovremo 
imparare a conoscere e farne uso 
inserendole nei nostri stili di vita.

Nuovi modelli  
e contesti gestionali

Cambio di modalità che, partendo 
dall’acquisizione, gestione valuta-
zione e condivisione di dati e infor-
mazioni, si estende alla condivisione 
dell’energia oltre che delle abitudini, 
esigenze, beni e servizi di noi citta-
dini, come nel caso delle Comuni-
tà Energetiche e dell’autoconsumo 
collettivo. Il tema della capacità e 
disponibilità a condividere diventa 
uno dei driver del cambiamento. 
Cambio di modalità che affianca 
agli obiettivi di transizione digitale, 
energetica ed ecologica, una transi-
zione sociale e culturale necessaria 
all’applicazione ed ottimizzazione 
dei nuovi traguardi di ricerca ed in-
novazione e al conseguimento degli 
obiettivi di sostenibilità economica 
ed ambientale. 

Ruolo diventato peraltro determinan-
te nel conseguimento degli obiettivi 
UE al 2030, che prevedono la ridu-
zione del 40% delle emissioni di gas 
serra rispetto al 1990, il raggiungi-
mento del target del 32% di penetra-
zione delle FER - Fonti Energetiche 
Rinnovabili nei consumi di energia, 
oltre alla riduzione del 32,5% dei 
consumi quale obiettivo di efficienza 
energetica.
Se da un lato le CER rappresentano 
dunque una concreta opportunità e 
soluzione innovativa per il consegui-
mento degli obiettivi di transizione 
energetica prima ed ecologica poi, 
dall’altro costituiscono una sfida per 
il Paese, coinvolto a 360 gradi nei 
suoi livelli infrastrutturali e gestionali 
e coinvolgente al tempo stesso e a 
differenti titoli, tutti i suoi abitanti.
Una sfida che richiede un cambio 
radicale nella gestione della rete di 
distribuzione, che colloca innova-
zione e resilienza al servizio della 
transizione ecologica, che non può 
prescindere da una rinnovata “edu-
cazione energetica e sociale” e che 
attribuisce loro il ruolo di “nuovi e 
determinanti” player del processo 
che sta traghettando il nostro Paese 
verso la decarbonizzazione; obiettivo 
tra più importanti e sfidanti del nostro 
secolo. Scenari, obiettivi e soluzioni 
che coinvolgono tutti noi, nessuno 
escluso, “imponendoci”, a diverso 
titolo e livello, di cambiare modali-
tà di produrre, consumare e gestire 
l’energia, di sviluppare, produrre 
consumare, gestire, fornire e fruire 
beni e servizi, oltre che di conoscere, 
osservare, innovare, riqualificare e 
gestire i contesti urbani e territoriali. 
Cambio di modalità reso possibile 
dalle innovazioni tecnologiche e in 
particolare dall’avvento delle solu-
zioni digitali e dalla possibilità di 
acquisire, gestire, scambiare, con-
dividere e valutare grandi quantità 
di dati e informazioni. Cambio di 
modalità che, partendo dalle infra-

IInnnnoovvaazziioonnee  PPrroocceessssii  GGeessttiioonnaallii  

18-06-2023 

Transizione digitale 
CCoonnddiivviissiioonnee  ddaattii&&IInnffoo  

PPrroocceessssoo  ddiiggiittaalliizzzzaattoo  ddii  aaccqquuiissiizziioonnee  
ggeessttiioonnee  vvaalluuttaazziioonnee  ccoonnoosscceennzzaa  ddaattii  
ssttrraatteeggiiccii  
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Il TIAD è applicato a decorrere dal 
1 marzo 2023 o comunque in conco-
mitanza con l’entrata in vigore del 
decreto sulle comunità energetiche 
del Ministero dell’ambiente e del-
la sicurezza energetica, nel caso in 
cui il decreto fosse approvato con 
data successiva a questa data, De-
creto fondamentale per individua-
re gli strumenti di incentivazione 
economica relativi alle comunità 
energetiche e all’autoconsumo e 
la cui proposta è stata inviata alla 
Commissione Europea e dalla quale 
stiamo aspettando la risposta.
Vediamo più in dettaglio cosa sono 
le Comunità Energetiche e l’auto-
consumo collettivo, come si intende 
per prosumer e consumer e come si 
costituiscono. 

Soluzioni tecnologiche 
e metodologiche 

Le CER e molti altri nuovi conte-
sti gestionali, a partire dalla smart 
street, smart home, smart building 
per poi arrivare a quelle forme più 
evolute quali le Comunità Energe-
tiche, i PED, gli NZEB, i ZEB, le 
Comunità sostenibili, ecc., sono re-
si possibili dall’avvento delle cosi 

che” e “l’Autoconsumo collettivo”. 
Con la Direttiva RED II l’Unione 
Europea riconosce valenza giuridica 
alle associazioni e introduce la figu-
ra del “Prosumer” quale produttore/
consumatore di energia.
A livello nazionale si è partiti nel 
2019 con l’attuazione del Decre-
to Milleproroghe 162/2019, con il 
quale si è recepita la Direttiva eu-
ropea RED II 2001/2018 e grazie 
al quale è stata promossa in Italia 
la Legge sulle Comunità Energe-
tiche, per arrivare poi al 2022 con 
la Delibera 727/2022/R/eel dell’ 
ARERA - Autorità di Regolazione 
per Energia Reti e Ambiente.  Con 
la delibera 727/2022, ARERA ha 
approvato il TIAD - Testo Integrato 
Autoconsumo Diffuso che disciplina 
le modalità per la valorizzazione 
dell’autoconsumo diffuso per le 
configurazioni previste dai decreti 
199/21 e 201/21, tra cui le Comunità 
Energetiche. 
Nel TIAD confluiscono le regole 
tecniche per produrre e condividere 
l’elettricità autoprodotta da fonti 
rinnovabili, fissate dal GSE, e le mo-
dalità organizzative e le procedure 
per usufruire del servizio fissate da 
ARERA. 

collettivo” di cosa parliamo?
Il punto di partenza del proces-
so di costituzione delle Comuni-
tà Energetiche e la loro origine 
giuridica è rappresentato dalla 
Direttiva Europea n. 2001 del 
11.12.2018, detta anche Red II 
- Renewable Energy Directive II, 
volta a promuovere, supportare e 
realizzare gli ambiziosi obiettivi di 
decarbonizzazione incentivando la 
produzione e l’utilizzo di energia 
da fonti rinnovabili, coinvolgendo 
cittadini, ad ogni titolo e funzione, 
ad assumere il ruolo di produtto-
ri e consumatori consapevoli di 
energia verde a scapito di quella 
derivante da fonti fossili e soprat-
tutto spronandoli  a condividere 
l’energia prodotta e subordinare 
le proprie esigenze energetiche 
alla disponibilità di energia pulita, 
posticipando magari la soddisfa-
zione dei propri bisogni ai fini  di 
non ricorrere all’uso di energia 
derivante da fonti fossili. 
Obiettivi il cui conseguimento viene 
promosso mediante l’introduzione 
di 2 modelli e/o configurazioni per 
promuovere la produzione, l’utilizzo 
e la condivisione di energia rinno-
vabile quali le “Comunità Energeti-
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La sezione PELL CER dovrebbe 
essere dedicata alla raccolta e valu-
tazione e monitoraggio dei dati di 
produzione, consumo e immissione 
in rete dell’energia prodotta dalla 
CER da fonti rinnovabili.
Il Progetto PELL risponde alla stra-
tegia ENEA di promuovere l’effi-
cienza gestionale dei contesti urbani 
e territoriali mettendo a disposizione 
del sistema Paese, a diversi titoli di 
accesso, una fotografia statica e di-
namica delle infrastrutture e servizi 
che lo animano, i dati strategici che 
caratterizzano il territorio ed i nuovi 
contesti, oltre ad un set di informa-
zioni e valutazioni (KPI) derivanti 
dall’elaborazione e aggregazione 
dei dati raccolti. Ai fini inoltre di 
supportare a livello nazionale la pe-
netrazione delle CER ENEA ha lan-
ciato il Progetto Osservatorio quale 
punto di riferimento e confronto per 
tutti gli stakeholder coinvolti diret-
tamente e/o indirettamente nello 
sviluppo, gestione o partecipazione 
ad una Comunità Energetica.

di transizione digitale, energetica ed 
ecologica. In tale ottica ENEA si è 
focalizzata da un lato, sullo sviluppo 
e promozione di nuovi modelli ge-
stionali per infrastrutture e servizi e, 
dall’altro nel supportare la creazione 
e il perfezionamento di queste nuove 
opportunità di contesti gestiona-
li - quali le Comunità Energetiche 
- caratterizzate dalla produzione, 
utilizzo e condivisione di energia da 
fonti rinnovabili. In tal senso ENEA 
si pone sia quale promotore e sup-
porter del loro sviluppo sia quale 
osservatore e valutatore del loro pro-
cesso di penetrazione nel territorio 
mediante l’offerta di set di soluzioni 
tecnologiche specifiche alle quali 
è dedicato un apposito articolo nel 
Monografico. Coerentemente inol-
tre con il Progetto PELL - Public 
Energy Living Lab, quale proposta 
metodologica e tecnologica (piatta-
forma PELL) per lo sviluppo di un 
asset informativo di riferimento na-
zionale, volto a fornire uno standard 
minimo di conoscenza valutazione e 
monitoraggio di infrastrutture, ser-
vizi, contesti urbani e territoriali e 
nuovi contesti, la piattaforma verrà 
integrata con una nuova sezione de-
dicata alle Comunità Energetiche. 

definite “Disruptive Technology/
Innovation”. 
Si fa riferimento a tutte quelle solu-
zioni capaci di rinnovare i modelli 
gestionali e di business preesistenti, 
ridefinendo i confini degli scenari 
competitivi e modificando le mo-
dalità il modo in cui i consumatori 
sono abituati a utilizzare prodotti 
e servizi tanto nella sfera privata 
quanto in quella pubblica. In parti-
colare si fa riferimento alle soluzioni 
digitali e alla digitalizzazione dei 
processi gestionali di infrastrutture, 
servizi, processi energetici e pro-
duttivi, contesti urbani e territoriali 
oltre ai succitati nuovi contesti. Ap-
profondiamo il processo di digita-
lizzazione del sistema energetico in 
Europa dal quale sono scaturite tutte 
queste nuove opportunità gestionali.

Divisione Smart Energy 
& CER

ENEA Divisione Smart Energy è da 
tempo impegnata nel promuovere 
l’innovazione nei contesti urbani e 
territoriali in ottica Digital City, par-
tendo dalle infrastrutture e servizi 
particolarmente energivori o strate-
gici al conseguimento degli obiettivi 

* ENEA Referente roll-out tecnologico 
e rapporti istituzioni e Stakeholder 
Divisione Smart Energy, Coordinatrice 
Progetto PELL e Smart Italy Goal
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Un manager ad hoc 
Mauro Donnini*

Le CER - Comunità Energetiche da Rinno-
vabili sono il prossimo imminente progres-
so energetico, così ricordando H.Ford “C’è 
vero progresso solo quando i vantaggi di 
una nuova tecnologia diventano per tutti”, 
si passerà infatti almeno in parte da un mo-
dello di produzione di energia elettrica 
concentrata e disinteressata nelle modalità 
operative da parte dei cittadini ad un mo-
dello di produzione di energia elettrica 
distribuita con partecipazione e consapevo-
lezza dei cittadini coinvolti. 
Le CER sono nuove modalità di produzio-
ne di energia elettrica, partecipazione, con-
sapevolezza, autoregolamentazione di una 
comunità ai fini di ottenere dei vantaggi 
anche economici da esse. La nuova visione 
è da sistemista sia nella parte iniziale di 
costituzione e di definizione del proprio 
regolamento, che poi negli aspetti operati-
vi di gestione, conduzione di essa al fine di 
migliorare le performances. Nasce quindi 
l’esigenza di avere una figura “guida” di 
riferimento e non un tecnico, occorre proprio 
una figura manageriale poiché il suo ope-
rato incide sulle performances e sullo svi-
luppo della CER. La figura professionale 
emergente è perciò il Manager delle Comu-
nità Energetiche ed è importante anche per 
l’aspetto di poter svolgere il ruolo di “faci-
litatore” del loro sviluppo. Proprio come in 
tutte le situazioni di innovazione si ha “l’at-
trito di primo distacco” che richiede energia 
per passare dalla visione precedente, stati-
ca ma nota, a quella dinamica di moto ver-
so la nuova situazione, così si avrà inevita-
bilmente anche per l’avvio della nuova 
realtà come le CER. Dovrà essere una fi-
gura professionale pronta che possa, infor-
mando e spiegando, portare la cultura in 
termini di CER, ma che sappia anche for-
nire le risposte e le modalità operative alle 
normali domande che ci si può porre di 
fronte al cambiamento. Con tale figura pro-
fessionale ci si augura anche una rapida 
diffusione sul territorio per le CER così da 
conseguire prima nel tempo tutti gli obiet-
tivi che ci si pone in termini di sostenibili-
tà ambientale, di mobilità e di transizione 
energetica. Le CER hanno una gestione 
“esterna” verso il GSE - Gestore Servizi 
Energetici per gli incentivi ed una “interna” 
verso gli appartenenti alla CER per la di-
stribuzione degli incentivi ricevuti, tutto 
secondo il regolamento che la CER si è 
data. Ed è proprio nella fase di costituzione 

che devono essere chiariti da parte del Ma-
nager cosa vuol dire e come trarre vantag-
gi per sé e per gli altri con un senso di ap-
partenenza alla Comunità. In parte si do-
vranno ad esempio rivedere alcune attuali 
scelte di come utilizzare gli elettrodome-
stici di casa, in quali orari, in funzione ma-
gari di qualche regolamento interno di 
prenotazioni oppure no. Il regolamento 
interno delle CER è libero e non è normato 
per cui ci si può dare qualunque regola pur-
ché accettata da tutti, oppure al momento 
in cui si chiede invece magari di entrare a 
farne parte.
Al tempo stesso il Manager deve essere un 
tecnologo del settore fotovoltaico (sicura-
mente il più diffuso) ma tra le rinnovabili 
potenzialmente si ha anche l’eolico, l’idro-
elettrico e le biomasse. Difficilmente sa-
ranno tutte contemporaneamente presenti 
ma il professionista dovrà sicuramente 
essere in grado di gestirle in mix con gli 
aspetti specifici di ognuna di esse, nelle 
loro possibili combinazioni e nelle varie 
modifiche nel tempo da introdurre.
La distribuzione degli incentivi può essere 
effettuata ad esempio in funzione del grado 
di partecipazione di ogni appartenente alla 
CER all’autoconsumo, ovvero assorbimen-
to di energia contestualmente alla sua pro-
duzione da parte della CER. In questa si-
tuazione in cui non si preleva energia dalla 
rete nazionale pubblica è quando appunto 
vengono massimizzati gli incentivi. Questo 
comportamento è quanto il Manager CER 
deve saper razionalizzare attraverso delle 
misurazioni, organizzate e predisposte pre-
liminarmente, con cui poi distribuire tra gli 
appartenenti gli incentivi in funzione del 
grado di autoconsumo realizzato nel mese 
di riferimento. Incentivi perciò che posso-
no essere difformi tra i membri della CER. 
Per ogni tipologia di CER e di profili di 
assorbimento di energia, il Manager CER 
dovrà strutturare un regolamento il più per-
formante possibile per incrementare le 
performance economiche della CER e sarà 
anche questo un aspetto su cui si dovrà 
concentrare. L’ideale di CER per avere in 
qualunque momento di produzione degli 
assorbimenti dello stesso ordine di gran-
dezza è avere diverse tipologie di profili dal 
domestico, all’artigianale, dall’industriale, 
allo sportivo. Quelli legati al mondo del 
lavoro potenzialmente hanno disponibilità 
di alloggiare dei pannelli fotovoltaici su una 

superficie molto vasta e di avere assorbi-
menti quasi nulli nei giorni festivi. Finestre 
queste temporali in cui si rende disponibi-
le molta energia da assorbire sia tra gli 
appartenenti alla CER sia per creare dispo-
nibilità di energia a prezzi convenienti, ri-
spetto alla rete nazionale, ad esempio per 
la ricarica di mezzi elettrici per nuove mo-
dalità di mobilità gestendo le loro prenota-
zioni in tempo utile e saturando tutta l’e-
nergia in produzione da assorbire conte-
stualmente.
Si deve riconoscere che la esistenza di una 
CER fa intravedere un’area in cui poten-
zialmente un’attività di terziario, artigiana-
le, questa, con consumi più elevati di un 
domestico, ha per l’effetto della esistenza 
di una CER costi energetici più bassi, ipo-
tesi del 10-15%. La CER ha quindi anche 
una capacità di attrarre attività economiche. 
A creare interesse per farne parte appunto 
anche creare opportunità per attività del 
circuito economico a creazione del valore. 
Il Manager CER dovrà avere sempre una 
analisi e proposta per attrarre nuovi profili 
di assorbimento di energia e valorizzare 
ancora di più sia la CER ma anche gli obiet-
tivi ambientali, di sostenibilità, di mobilità, 
di solidarietà che sono alla base dei valori 
per la costituzione della CER stessa. La 
figura emergente, perciò, che si intravede 
nel settore energia è proprio appunto quel-
la del Manager CER. A tal proposito AS-
SISTAL ha predisposto un progetto europeo 
in collaborazione con Spagna e Grecia (con 
esperienza di numerose CER già operative) 
per la progettazione scientifica di un corso 
di alta formazione professionale del Mana-
ger di Comunità Energetiche ed è in corso 
di sviluppo. Il progetto prevede diversi 
moduli ed in particolare lo studio di diver-
se realtà già operative di CER opportuna-
mente analizzate sia con parametri tecnici, 
organizzativi ma anche con le specifiche 
normative regolatorie dei tre paesi, diffe-
renti sicuramente in alcuni aspetti di rece-
pimento dalle Direttive Europee di riferi-
mento, in grado di mettere in evidenza le 
diverse performances raggiunte singolar-
mente. Oltre l’aspetto tecnologico sarà 
interessante esaminare anche l’aspetto 
culturale e climatico diverso tra i tre paesi 
che avranno portato a strutturare dei diver-
si regolamenti di CER. Il corso una volta 
completato il progetto, sarà poi reso dispo-
nibile anche attraverso una piattaforma di 
e-learning a cura di ASSISTAL.

* Responsabile Area Tecnologia, Energia, Ambiente 
e Sicurezza ASSISTAL - Associazione Nazionale 
Costruttori Impianti e Servizi di Efficienza Energetica 
- ESCo e Facility Management
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Verso l’autoconsumo collettivo 
Laura Baronchelli* 

Le Comunità Energetiche sono nuove 
configurazioni all’interno del sistema 
elettrico europeo e svolgono un ruolo 
cruciale nel processo di transizione ener-
getica.
Di fatto, la Comunità Energetica è un 
nuovo soggetto giuridico, basato sulla 
partecipazione volontaria di imprese, 
persone fisiche o enti locali, che si pone 
come obiettivo quello di creare benefici 
ambientali, economici o sociali a livello 
di comunità attraverso la produzione di 
energia collettiva proveniente da fonti 
rinnovabili.
In altre parole, la Energy Community è 
un soggetto giuridico autonomo basato 
su un sistema “a rete” che attua una con-
divisione dell’energia tra i diversi sog-
getti partecipanti.
Per costituire una comunità energetica 
ci sono alcuni passaggi da compiere:
 � creare un’entità legale - solitamente 

un’associazione o una cooperativa - tra 
i diversi soggetti della comunità, siano 
essi persone fisiche, imprese, enti locali, 
aggregazioni di Comuni o altre entità;
 � individuare l’area dove installare l’im-

pianto di produzione dell’energia, soli-
tamente un impianto fotovoltaico con 
potenza complessiva non superiore a 
200 kW; l’impianto di produzione de-
ve trovarsi vicino ai consumatori (ad 
esempio, sul tetto di un condominio o 
di un edificio);
 � installare uno smart meter o contatore 

intelligente per misurare i consumi e gli 
utilizzi di energia in tempo reale di ogni 
partecipante alla CER.
Una volta messo in funzione l’impianto, 
la comunità energetica può fare richiesta 
al GSE per ottenere gli incentivi previsti 
dalla normativa per la condivisione 
dell’energia. Gli incentivi riguardano 
l’energia autoprodotta e consumata.
Ogni membro della comunità continua 
a pagare la bolletta al proprio fornitore 
di energia elettrica, ma riceve dalla CER 
un importo rispetto alla condivisione 
dell’energia.
La partecipazione alla comunità deve 
essere aperta e basata su criteri oggetti-
vi, trasparenti e non discriminatori. I 
partecipanti mantengono i loro diritti 
come clienti finali, compresi quelli di 
scegliere il proprio fornitore e uscire 
dalla comunità quando lo desiderano.
Premesso che la partecipazione è aperta 

e volontaria e che chiunque può entrare 
a far parte di una CER a prescindere dal 
reddito, per partecipare a una comunità 
energetica occorre farne richiesta.
Come? Presentando una domanda scritta 
al soggetto giuridico già nato, illustran-
do brevemente le proprie attività e di-
chiarando la titolarità di un punto di 
prelievo di energia elettrica sotteso alla 
medesima cabina di trasformazione del-
la comunità energetica, l’eventuale tito-
larità o la disponibilità di un impianto 
fotovoltaico o di produzione energetica 
da FER (se produttore), di contare su una 
compatibilità dell’attività svolta con le 
finalità sociali. L’ammissione di nuovi 
soci sarà subordinata alla verifica da par-
te del consiglio direttivo della stessa 
comunità energetica.
Vediamo anche quali sono, in estrema 
sintesi, i benefici collegati all’avvio di 
una comunità energetica:
Benefici di carattere ambientale, legati a 
una produzione di energia da fonti rin-
novabili e quindi pulita.
Benefici sociali, ovvero vantaggi che 
impattano ad ampio spettro il territorio 
con ricadute positive sull’ambiente, sul-
la migliore vivibilità, sullo sviluppo 
dell’area e su una maggiore indipenden-
za energetica.
Benefici di tipo economico, per via degli 
incentivi connessi, cumulabili anche con 
altre forme di incentivazione come l’e-
cobonus, e della riduzione dei costi del-
le bollette.
È necessario fare una distinzione tra co-

munità energetica e autoconsumo collet-
tivo che, pur avendo i medesimi obietti-
vi, mantengono due forme distinte.
Quando parliamo di autoconsumo collet-
tivo facciamo riferimento alla possibili-
tà di produrre energia elettrica da fonti 
di energia rinnovabile per poi consumar-
la per le proprie necessità, non come 
singolo ma come insieme o gruppo di 
entità differenti. Si può trattare di un 
condominio, di aziende o soggetti che 
condividono uno stesso edificio, di enti 
pubblici e persone fisiche.
Come defini to  nel la   Diret t iva UE 
2018/2001, gli “autoconsumatori di ener-
gia rinnovabile che agiscono collettiva-
mente sono un gruppo di almeno due 
autoconsumatori che si trovano nello 
stesso edificio o condominio che inten-
dono produrre energia elettrica rinnova-
bile per il proprio consumo e accumula-
re o vendere energia elettrica rinnovabi-
le autoprodotta in rete, purché tali atti-
vità non costituiscano l’attività commer-
ciale o professionale principale”.
Anche in questa nuova configurazione, 
come avviene in una CER, il consuma-
tore diventa prosumer ovvero produttore 
e consumatore di energia allo stesso tem-
po, creando un meccanismo virtuoso con 
una serie di vantaggi economici, energe-
tici e ambientali.
Autoconsumo collettivo e comunità ener-
getiche, come detto sopra, presentano 
però alcune differenze sostanziali.
La differenza principale riguarda la loro 
costituzione. Si parla di autoconsumo 
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collettivo quando si ha un singolo edifi-
cio con una molteplicità di utenze (ad 
esempio un condominio o un centro com-
merciale).
Quando un gruppo di privati, enti, pmi o 
persone fisiche si costituiscono in forma 
giuridica per produrre e condividere ener-
gia si parla invece di comunità energetica.

Gli obiettivi dei due tipi di configurazio-
ne restano gli stessi ovvero:
 � promuovere l’uso delle fonti rinnova-

bili;
 � ridurre l’impatto ambientale comples-

sivo;
 � aumentare i livelli di risparmio ed ef-

ficienza energetica;

 � favorire i processi di transizione ener-
getica e decarbonizzazione;
 � raggiungere gli obiettivi di neutralità 

climatica al 2050.

* Head of Content LUMI, Responsabile editoriale 
lumi4innovation.it

* ENEA Ricercatore Laboratorio Smart Cities & 
Communities

Scenari di sviluppo ed operatività in Italia
Paolo Zangheri*  

Nell’ultimo anno i principali attori isti-
tuzionali coinvolti (Governo, Ministeri, 
ARERA, GSE) hanno fornito indicazioni 
e chiarimenti utili alla promozione delle 
CER e diverse Regioni italiane hanno 
introdotto norme e regolamenti specifici. 
Tuttavia persistono diverse barriere al 
loro sviluppo su larga scala: la comples-
sità e la completezza del quadro norma-
tivo, la difficoltà di accesso al finanzia-
mento, la lunghezza dei tempi di allac-
ciamento degli impianti alla rete, la 
mancanza di consapevolezza e formazio-
ne, la competizione con fonti di energia 
fossile.
Le prime CER costituite durante la spe-
rimentazione avviata con il Milleproroghe 
2019 rappresentano un punto di partenza. 
Al momento non è semplice identificare 
compiutamente come evolveranno le no-
stre città e le nostre società nel medio-
lungo periodo, ma è realistico ritenere 
che nei prossimi decenni assisteremo a 
un profondo processo di transizione, se 
non di trasformazione. Lo sviluppo delle 
tecnologie digitali e la crescente consa-
pevolezza per i problemi ambientali abi-
literanno logiche di gestione e compor-
tamenti sempre più virtuosi e sostenibili. 
L’auspicio e l’impegno deve essere volto 
a una transizione che sia al contempo 
sufficientemente graduale per non stra-
volgere alcuni equilibri fondamentali 
esistenti, giusta per garantire la protezio-
ne delle fasce più deboli della popolazio-
ne e abbastanza ambiziosa per limitare 
gli impatti negativi del cambiamento 
climatico in atto. Questa sfida epocale 
interessa tutte le sfere della nostra socie-
tà, a partire da quella politica. Essa è 
infatti chiamata a un complesso sforzo di 
lungimiranza programmatica e al ricono-
scimento di soluzioni olistiche e sistemi-

che, il più possibile avvalorate dalle evi-
denze tecnico-scientifiche e condivise tra 
aree territoriali affini.  
Tra 25 anni, nel 2050, le Comunità Ener-
getiche potrebbero rappresentare una 
componente essenziale del sistema ener-
getico italiano ed Europeo, consentendo 
ai cittadini di partecipare attivamente al 
proprio approvvigionamento energetico 
con fonti rinnovabili e di ridurre l’impat-
to ambientale delle proprie attività quo-
tidiane, anche associate ad altri usi (con-
sumo di acqua e gestione dei rifiuti, per 
esempio). Il loro successo dipenderà 
anche dal grado di interconnessione (tec-
nica e gestionale) che si perseguirà tra 
CER. Se da un lato, lo sviluppo delle smart 
grids potrà permettere una gestione otti-
male della produzione e dell’autoconsu-
mo di energia a livello locale, dall’altro, 
la condivisione di piattaforme gestionali 
interoperabili e delle buone pratiche po-
trà aumentare la resilienza di questo mo-
dello di gestione e permettere la defini-
zione di meccanismi efficaci di progres-
so sociale.
Dal punto di vista sociale, l’obiettivo 
esplicitato dalla normativa Europea e na-
zionale e il contrasto della cosiddetta 
“povertà energetica”, definita come la 
difficoltà di acquistare un paniere minimo 
di beni e servizi energetici. Secondo le 
statistiche, il numero di famiglie italiane 
in difficoltà è in continuo aumento: erano 
oltre 2,2 milioni (8,5% del totale) a fine 
2019 e l’8,8% a fine 2021 (Fonte: OIPE). 
Prime stime suggeriscono che la situa-
zione si è aggravata nel 2022, allontanan-
doci ulteriormente dall’obiettivo di con-
tenerla tra il 7 e l’8% entro il 2030, defi-
nito nel nostro PNIEC - Piano Nazionale 
Integrato Energia e Clima. 
In futuro sarà possibile garantire energia 

gratuita alla cittadinanza (a partire da 
quella più svantaggiata) attraverso le 
CER? Alcune piccole realtà del nostro 
territorio hanno già lanciato questa sfida: 
ad esempio nei comuni di Magliano Alpi 
(CN) e Borutta (SS). Per perseguire que-
sto ambizioso obiettivo sarà fondamen-
tale la capacità di coniugare la massiccia 
penetrazione delle rinnovabili di cui ab-
biamo bisogno a logiche sempre più spin-
te di razionalizzazione e sufficienza ener-
getica. La nozione di energia che svilup-
peranno le nuove generazioni sarà proba-
bilmente diversa da quella che ha carat-
terizzato le nostre attività negli ultimi 
50-60 anni. Una nuova attenzione sul 
come e quando consumarla si è già intra-
vista nell’ultimo anno (a seguito dell’au-
mento vertiginoso dei prezzi energetici) 
e sarà uno dei fattori che inciderà sul 
successo dell’operazione Comunità Ener-
getiche.
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La digitalizzazione del sistema energetico in Europa
Paola Clerici Maestosi* 

Il ritmo di avanzamento delle tecnologie digi-
tali si conferma il più rapido della storia se 
confrontato con qualsiasi altra innovazione. 
Oggi, le tecnologie basate sui dati dominano 
il modo in cui viviamo, apprendiamo, viaggia-
mo e interagiamo tra di noi. Anche il sistema 
energetico segue questa strada e accoglie i 
vantaggi offerti dalla digitalizzazione. 
Oltre che specifici progetti di Ricerca, Svilup-
po ed Innovazione italiani anche alcuni pro-
getti di RD&I, finanziati dall’UE, stanno spia-
nando la strada a soluzioni digitali volte alla 
creazione di un approvvigionamento energe-
tico più sicuro e diversificato - migliorandone 
al tempo stesso l’efficienza e la resilienza -  e 
riducendo le emissioni e fornendo ai cittadini 
servizi energetici innovativi. L’obiettivo di 
diventare il primo continente al mondo a zero 
impatto sul clima e l’investitura del decennio 
2020 quale decennio digitale rappresentano 
due delle ambiziose priorità della Commissio-
ne Europea degli ultimi anni e in quelli a ve-
nire. Per conseguire il primo obiettivo è neces-
sario accelerare il processo di transizione 
verso le energie pulite promuovendo il passag-
gio alle fonti di energia rinnovabile e all’idro-
geno; per il secondo invece la transizione di-
gitale e la digitalizzazione del sistema energe-
tico europeo diventano strategici. 
La trasformazione digitale contribuisce alla 
decarbonizzazione dell’approvvigionamento 
energetico, affrontando la questione della di-
pendenza dai combustibili fossili e promuo-
vendo la diffusione e l’integrazione di fonti di 
energia rinnovabile nel sistema energetico, 
rafforzandone al contempo la resilienza. Al 
tempo stesso, la digitalizzazione offrirà nuovi 
posti di lavoro in un settore in espansione e 
nuove opportunità alle aziende incentivando 
lo sviluppo di un tecnologie sicura. Infine, la 
digitalizzazione fornirà gli strumenti che per-
metteranno a cittadini, di svolgere un ruolo 
attivo nel mercato dell’energia. Questo tipo di 
digitalizzazione è già in atto in tutti i paesi 
europei, ma sicuramente le numerose strategie 
che la Commissione Europea ha messo in 
campo sono mirate ad ambiti specifici dell’in-
novazione, tra cui disposizioni per lo scambio 
di dati efficiente e sicuro, nonché misure per 
l’impiego di contatori intelligenti.

Il Piano d’azione 
della Commissione Europea

Seguendo la scia delle strategie esistenti, il 
piano d’azione della Commissione Europea 

ha gettato le basi per la realizzazione di un 
sistema energetico integrato, in grado di soste-
nere la crescente interconnessione del merca-
to e di permettere alle catene del valore - digi-
tali ed energetiche - di collaborare in maniera 
più coesa. Il CORDIS Results Pack passa in 
rassegna i risultati ottenuti da progetti di ricer-
ca finanziati dalla Commissione Europea che 
affrontano cinque ambiti considerati fonda-
mentali per l’energia e la digitalizzazione.

Primo ambito
Sviluppare un’infrastruttura europea di condi-
visione dei dati per nuovi servizi energetici. I 
progetti INTERRFACE, CoordiNet, Sharing 
Cities e INTERCONNECT favoriscono lo 
sviluppo di un’infrastruttura europea di dati 
digitali al fine di agevolarne lo scambio sia a 
livello di dispositivi che tra i vari attori lungo 
l’intera catena del valore dell’energia.

Secondo ambito
Responsabilizzare i cittadini tramite lo svilup-
po di strumenti per sostenerne la partecipazio-
ne al mercato dell’energia. Ciò implica la 
progettazione di un mercato dei servizi ener-
getici basato sui dati, orientato ai vantaggi e ai 
diritti correlati ai consumatori, nonché lo svi-
luppo e l’adozione di percorsi di riqualifica-
zione e miglioramento delle competenze e 
un’“alfabetizzazione in materia di energia di-
gitale”. I progetti DRIMPAC e COMPILE si 
concentrano entrambi sul ruolo dei cittadini 
nel mercato digitalizzato dell’energia.

Terzo ambito
Migliorare l’impiego delle tecnologie digitali 
nel settore dell’energia e promuovere la diffu-
sione sul mercato degli investimenti nell’am-
bito di ricerca e innovazione. Il progetto RO-
MEO ha messo a punto una soluzione per il 
monitoraggio strutturale delle turbine eoliche 

utilizzando megadati, apprendimento automa-
tico e analisi basate su cloud, mentre il proget-
to EdgeFLEX sta lavorando a un aggregatore 
di energia avanzato per centrali elettriche vir-
tuali.

Quarto ambito
Migliorare la sicurezza informatica del settore 
dell’energia per soddisfare requisiti in tempo 
reale. Il progetto SerIoT ha realizzato una so-
luzione intelligente per far sì che le reti IoT 
siano in grado di continuare a funzionare come 
di consueto a prescindere dalle condizioni di 
rete. Dal canto suo, il progetto EnergyShield 
ha sviluppato un kit di strumenti per sostenere 
i gestori del sistema energetico e dell’energia 
elettrica nella lotta contro raffinati attacchi 
informatici e violazioni di dati.

Quinto ambito
Promuovere azioni volte alla neutralità clima-
tica nel settore della tecnologia dell’informa-
zione. Ciò significa privilegiare soluzioni im-
prontate sull’efficienza energetica e l’impiego 
di fonti rinnovabili in tutte le fasi della catena 
del valore digitale, favorendo al contempo la 
distribuzione di prodotti e servizi sostenibili. 
Il progetto BodenTypeDC.

Coinvolgimento dei cittadini

Nel panorama nazionale italiano tutti questi 
obiettivi - ulteriormente articolati - sono pre-
senti nel Quadro Strategico 2022-2025 dell’au-
torità di regolazione per energia reti e ambien-
te, declinati con secondo obiettivi e grazie al 
cofinanziamento del fondo europeo EIT Cli-
mate-KIC, a settembre 2019 è stato avviato da 
AESS, ENEA e Università di Bologna, con la 
partecipazione di cittadini, associazioni locali 
ed imprese del territorio, il progetto GECO - 
Green Energy COmmunity che entro il 2023 
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porterà alla creazione della prima Comunità 
Energetica virtuale dell’Emilia-Romagna, a 
Bologna, nei distretti di Pilastro e Roveri, uti-
lizzando la rete esistente in aree dove attual-
mente c’è un consumo di elettricità di 430 
MWh anno. Per quanto invece attiene alla 
dimensione europea due sono i progetti impor-
tanti per responsabilizzare i cittadini tramite lo 
sviluppo di strumenti per sostenerne la parte-
cipazione al mercato dell’energia,
Il progetto DRIMPAC è un progetto finanzia-
to dall’UE che offre una soluzione intelligente 
per contribuire a incrementare la flessibilità 
della domanda energetica negli edifici residen-
ziali e in quelli del settore terziario.  Avvalen-
dosi di diversi incentivi, i programmi di gestio-
ne della domanda possono aiutare i consuma-
tori a ridurre il proprio consumo energetico 
durante vincoli di approvvigionamento o pe-
riodi di picco, offrendo loro l’opportunità di 
svolgere un ruolo attivo nel mercato dell’ener-
gia. Nell’UE, tuttavia, l’adozione di questi 
programmi è avvenuta in modo rallentato, 
innanzitutto perché gli edifici residenziali e del 
settore terziario, che sono responsabili di una 
percentuale pari al 44 % del consumo finale di 
energia, sono scollegati dalle attività di gestio-
ne della domanda poiché non partecipano di-
rettamente al mercato all’ingrosso, a differen-
za di edifici o stabilimenti industriali che 
hanno la possibilità di gestire la propria capa-
cità di carico. Tale scollegamento è riconduci-
bile a ostacoli a livello tecnologico e legati al 
cliente. Sul versante della tecnologia sussiste 
una forte frammentazione di protocolli, mo-
delli di dati e standard per i sistemi di gestione 
dell’energia negli edifici e le comunicazioni 
delle reti, mentre su quello dei clienti non si 
dispone di una buona conoscenza dell’avver-
sione ai rischi e dei potenziali benefici e i pro-
grammi di gestione della domanda possono 
risultare intrusivi e scomodi, oltre a compor-
tare il rischio di far aumentare il costo delle 
bollette. Di conseguenza, il sistema energetico 
europeo sta al momento perdendo un’enorme 
fonte di flessibilità della domanda, nonché i 
benefici a essa associati. Con l’obiettivo di 
consentire la partecipazione di piccoli consu-
matori di energia a programmi di DR - Demand 
Response espliciti e impliciti il team di DRIM-
PAC ha sviluppato una soluzione: un quadro 

unificato di interoperabilità DR che migliora 
le informazioni in materia di gestione degli 
edifici e consente di stringere i legami tra le tre 
principali parti interessate nel mercato dell’e-
lettricità. Esso fornirà una comunicazione 
migliore e affidabile tra il gestore del sistema 
di distribuzione, l’aggregatore e l’utente finale, 
dove quest’ultimo è esclusivamente un consu-
matore, un produttore oppure un mix di en-
trambi, ossia un prosumer. Ciò permetterà alla 
soluzione di essere scalabile e replicabile. 
Sono stati considerati sia i programmi DR 
impliciti che quelli espliciti  mediante il ricor-
so a regimi tariffari DR dinamici, tra cui pe-
riodi di utilizzazione, determinazione dei 
prezzi di picco critici, determinazione dei 
prezzi in tempo reale e una combinazione di 
tali regimi in tutte e quattro le prove pilota, 
allo scopo di ideare un modello aziendale so-
stenibile. Il progetto COMPILE invece ha 
creato un pacchetto di strumenti per massimiz-
zare il potenziale delle comunità energetiche 
in Europa. Sostenendo il coinvolgimento so-
ciale e la partecipazione dei cittadini, le comu-
nità svolgeranno un ruolo di primaria impor-
tanza nella fornitura di un’energia sicura, 
conveniente e pulita. Ciononostante, è neces-
sario che ve ne siano molte di più affinché 
l’Europa effettui la propria transizione verso 
l’energia verde. Il progetto utilizza l’energia 
della comunità allo scopo di dimostrare le aree 
di opportunità che zone come villaggi remoti 
e piccole città hanno a disposizione per decar-
bonizzare l’approvvigionamento energetico, 
promuovendo la costruzione di comunità e 
creando vantaggi a livello ambientale e socio-
economico in modo equo e cooperativo.
Il progetto ha sviluppato inoltre diversi stru-
menti tecnici per contribuire al funzionamento 
e alla gestione delle comunità energetiche e di 
altre forme di organizzazioni di cittadini lega-
te all’energia:
 �HomeRule (https://main.compile-project.eu/

products/homerule/);
 �GridRule (https://main.compile-project.eu/

products/gridrule/);
 �ComPilot (https://main.compile-project.eu/

products/compilot/).

HomeRule
È un’applicazione per sistemi di gestione dell’e-

nergia degli edifici che consente di regolare la 
resa dei pannelli fotovoltaici di un singolo 
edificio o di un’abitazione specifica, così da 
mantenere i livelli di tensione entro limiti ope-
rativi sicuri. Questa funzionalità si rivela cru-
ciale nelle reti congestionate, che spesso supe-
rano la capacità di tensione, ed è inoltre impor-
tante per garantire un’installazione di pannel-
li fotovoltaici aggiuntivi che non si ripercuota 
sull’operatività della rete nei casi in cui i ge-
stori dei sistemi di distribuzione limitano o non 
permettono ulteriori pannelli. Lo strumento 
informa gli utenti sul consumo, la produzione 
e lo stoccaggio di energia.

GridRule 
Fornisce assistenza ai soggetti che si occupano 
di operare, controllare o gestire una rete loca-
le entro limiti prestabiliti migliorando al con-
tempo la flessibilità, la stabilità e la sicurezza

ComPilot 
È una piattaforma digitale che contribuisce a 
informare gli operatori di rete e i responsabili 
delle comunità sulle prestazioni registrate dal-
la loro comunità, nonché a monitorare e gesti-
re meglio e in modo intuitivo gli accordi di 
cooperazione. Questa piattaforma mette inoltre 
in evidenza le aree che potrebbero essere mi-
gliorate e sviluppate ulteriormente. Un grande 
vantaggio offerto da tutti questi strumenti è che 
sono replicabili. Il progetto ha anche una inte-
ressante sezione denominata COOLKIT che 
è una knowledge repository per la costruzione 
delle comunità energetiche divisa in 4 aree tra 
cui si segnalano quelli dedicati allo stakeholder 
engagement e al financing.
Per concludere il punto di vista sull’Europa 
osserviamo che numerosi casi di studio mo-
strano che i cittadini si impegnano in vari mo-
di in progetti di energia rinnovabile e a basse 
emissioni di carbonio, contribuendo così alla 
transizione energetica sostenibile. Tuttavia, ad 
oggi, manca una banca dati sistematica e trans-
nazionale sulle iniziative e i progetti guidati 
dai cittadini. Eseguendo un’importante raccol-
ta e rivedendo copiose fonti di dati dai siti web 
ai registri ufficiali, l’articolo di Wierling, A., 
Schwanitz, V.J., Zeiss, J.P. et al. fornisce un 
inventario a livello europeo con oltre 10.000 
iniziative e 16.000 unità di produzione in 29 
paesi, concentrandosi sugli ultimi 20 anni. 
La EU Energy Communities Map si basa 
sull’inventario di cui all’articolo scientifico 
sopra menzionato fornisce un quadro esausti-
vo ed aggiornato sul censimento delle comu-
nità energetiche in Europa.

* ENEA ricercatore Network Europei Divisione Smart 
Energy, Delegata nazionale Driving Urban Transition 
Partnership, Coordinatrice WP6 DUTP e WP5 
CapaCITIES
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Lo stato dell’arte

Gli strumenti ENEA per le CER 
sono perfettamente in linea con 
le dimensioni dello sviluppo so-
stenibile (sociale, ambientale e 
economico) secondo una idea di 
interconnessione, bilanciamento 
e indivisibilità degli obiettivi co-
sì come richiamato dalla SNSvS 
- Strategia Nazionale per lo Svi-
luppo Sostenibile  e dall’Agenda 

2030 e della transizione digitale ed 
energetica, laddove la transizione 
digitale rappresenta l’elemento 
chiave di abilitazione dello svi-
luppo sostenibile. La CER rap-
presenta un modello importante 
di integrazione dei benefici ener-
getici con quelli sociali ed eco-
nomici, coniugati agli obietti di 
sostenibilità. Fin dal recepimento 
in via transitoria della  Direttiva 
UE 2018/2001, sulla promozione 

Nell’ambito delle attività di ricerca e sviluppo della Divisione SEN - Smart Energy del Dipartimento TERIN 
- Tecnologie Energetiche e Fonti Rinnovabili dell’ENEA è stato elaborato un modello innovativo e replicabile 
a supporto della costituzione delle CER - Comunità Energetiche Rinnovabili in Italia, costituito da un insieme 
coordinato di interventi a carattere tecnologico, economico e sociale in vista del perseguimento degli obiettivi 
di sostenibilità indicati dell’Agenda 2030 e della transizione digitale, energetica ed ecologica. La strategia 
ENEA è quella di favorire un processo di sviluppo che parte dalle CER nella direzione delle Smart Energy 
Communities intese come modelli nel quale lo scambio di energia rappresenta uno dei fattori abilitanti di un 
modello di crescita sostenibile. Verrà brevemente descritto il Framework digitale dell’ENEA a supporto delle 
Comunità Energetiche costituito da tool e servizi, in linea con le evoluzioni del quadro normativo e non ancora 
definitivo nelle sue linee attuative, che ne regola la costituzione e la gestione in Italia. Tali strumenti e servizi 
permettono di accompagnare le fasi salienti della realizzazione della CER, attraverso “un vero e proprio market 
place digitale” in cui si incontrano domanda ed offerta di servizi energetici, sociali ed economici.

ENEA technologies at the service of the energy transition
As part of the research and development activities of the SEN - Smart Energy Division of the TERIN - ENEA’s 
Energy Technologies and Renewable Sources Department, an innovative and replicable model was developed 
to support the establishment of CERs - Renewable Energy Communities in Italy, consisting of a set of coordi-
nated set of technological, economic and social interventions in view of the pursuit of the sustainability goals of 
Agenda 2030 and the digital, energy and ecological transition. The ENEA strategy is to encourage a development 
process that starts from CERs in the direction of Smart Energy Communities understood as models in which 
the exchange of energy is one of the enabling factors to the sustainable growth. ENEA’s digital framework to 
support Energy Communities will be briefly described, made up of tools and services, in line with the evolutions 
of the regulatory framework and not yet final in its implementation lines, which regulates their establishment 
and management in Italy. These tools and services make it possible to accompany the salient phases of the 
realisation of the CER, through “a real digital market place” where demand and supply of energy, social and 
economic services meet.

Antonella Tundo*

Le tecnologie ENEA a servizio  
della transizione energetica
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tempo, l’integrazione sistemica di 
tecnologie e servizi smart, di mole 
di dati eterogenei ed informazioni 
necessarie allo sviluppo di servizi 
utili alla comunità nello scambio 
dell’energia e dei benefici che da 
esso ne derivano.
Le tecnologie smart vengono dun-
que sviluppate per poter offrire 
servizi di tipo sempre più elevato 
e corrispondente ai bisogni pre-
senti e futuri anche in senso pre-
dittivo dei nuovi modelli di vita e 
di convivenza sociale che anche 
grazie alle CER si possono venire 
a delineare. E questo grazie allo 
scambio di informazioni attraver-
so codici standardizzati che, inte-
grando dati provenienti da fonti/
tecnologie e/o servizi diversi, sono 
in grado di offrire servizi sempre 
più aderenti ai bisogni effettivi.
L’ENEA, nello sviluppo dei suoi 
prodotti, accoglie un altro dei punti 
chiave che elevano il tema della 
CER a rappresentare uno dei più 
significativi modelli di risposta ai 
temi cruciali della crisi energeti-
ca, dei cambiamenti climatici, del 
risparmio delle risorse, della lotta 
alle disuguaglianze, come bene 
delinea l’Agenda 2030 con i suoi 
17 obiettivi (goals) e i 169 target 
di riferimento. In questi nuovi sce-
nari la centralità dei cittadini nei 
processi decisionali è sempre più 
importante e ancor più, la diretta 
partecipazione degli stessi al mer-
cato dell’energia come ben eviden-
ziato nell’ Agenda 2030, nel Clean 
Energy for all Europeans Package 
del 2019 e nel PNIEC - Piano Na-
zionale Integrato per L’Energia ed 
il Clima del 2019, nella Direttiva 
UE 2019/944 del 5 giugno 2019 
(IEM), relativa a norme comuni 
per il mercato interno dell’energia 
elettrica. “il ruolo dei consumatori 
è fondamentale per conseguire la 
flessibilità necessaria ad adattare il 
sistema elettrico a una generazione 

per la valorizzazione dell’autocon-
sumo diffuso per le configurazioni 
previste dal D.Lgs. 199/21 e del 
D.Lgs. 210/21, tra cui le Comunità 
Energetiche, vengono specificati 
gli obbiettivi che devono essere 
perseguiti dai soggetti abilitati alla 
costituzione della CER su base vo-
lontaria e aperta (cittadini privati, 
attività commerciali, enti pubblici 
locali o piccole e medie impre-
se). Gli obiettivi riguardano sia 
la collaborazione nella produzio-
ne, auto consumo e condivisione 
dell’energia prodotta da uno o più 
impianti di energia rinnovabile 
all’interno di un’area geografica 
di riferimento, che i benefici sul 
piano economico, sociale e soprat-
tutto ambientale che derivano dal 
non perseguire interessi di profitto. 
I benefici ricercati sono dunque 
di natura economica, ambientale, 
di lotta alla povertà energetica, 
di maggiore efficienza nell’uso 
dell’energia, di apertura del mer-
cato a modelli legati alla sharing 
economy.
Al tema delle CER l’ENEA appli-
ca anche l’approccio Smart City 
ovvero un paradigma di lavoro che 
basa il proprio modello di sviluppo 
verso la transizione energetica e 
digitale sulle tecnologie smart. 
Come per lo sviluppo della Smart 
City, anche la CER richiede, per 
la sua realizzazione e gestione nel 

dell’uso di energia da fonti rinno-
vabili, nota come direttiva RED 
II - Renewable Energy Directive 
II, attraverso il Decreto Millepro-
roghe, (D.L. 162/2019), convertito 
nella L. 8/2020, vengono sotto-
lineati gli obiettivi prioritari di 
questo modello di scambio locale 
dell’energia prodotta da fonti rin-
novabili: “l’obiettivo principale 
dell’associazione è fornire benefici 
ambientali, economici o sociali a 
livello di comunità ai suoi azioni-
sti o membri o alle aree locali in 
cui opera la comunità, piuttosto 
che profitti finanziari.”Concetti 
ribaditi nel D.L. 199/2021 del MI-
TE - Ministero della Transizione 
Ecologica e dal Decreto del MASE 
- Ministro dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica pubblicato il 
23 febbraio 2023 e attualmente in 
consultazione presso la UE. Ven-
gono infatti riconfermati i benefici 
ambientali, economici e sociali che 
le CER devono garantire ai mem-
bri delle comunità, così come ven-
gono riaffermati gli obiettivi (che 
grazie anche alle CER si possono 
perseguire) di decarbonizzazione 
al 2030, di sicurezza energetica e 
valorizzazione dei territori. An-
che con la delibera 727/2022/R/
eel del 27 dicembre 2022, con cui 
L’ARERA ha approvato  il TIAD 
- Testo Integrato Autoconsumo 
Diffuso che disciplina le modalità 

Figura 1 - Piattaforma LEC
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fase della progettazione e di co-
struzione dell’architettura della 
CER (definizione e quantificazio-
ne degli impianti, perimetrazione 
territoriale della CER, parterre di 
attori interessati e rispettivi ruoli, 
modello giuridico in adozione) 
l’ENEA mette a disposizione uno 
strumento di simulazione della 
CER con Recon.
La piattaforma Recon gratuita e 
online, realizzata sulla base all’art. 
42 bis del D.L. 162/2019 conver-
tito in  L. 8/2020, ed oggi in via 
di redesign sulla base del quadro 
normativo vigente (D.L.199/2022 
e D.L. 210/2022) permette, con 
dei semplici dati di input che ri-
guardano l’abitazione, di valutare 
la fattibilità tecnico economica 
dell’modello di AUC o CER ot-
tenendo output di tipo energetico, 
ambientale ed economico.
La seconda fase, che riguarda la 
realizzazione della Comunità, e 
della installazione ed utilizzo degli 
impianti di produzione, dei dispo-
sitivi locali di monitoraggio, delle 
piattaforme IOT, e del coinvolgi-
mento dei cittadini nel processo di 
consapevolezza del proprio pro-
filo-energetico, (consapevolezza 
energetica/risparmio energetico/
flessibilità elettrica),viene sup-
portata dalle piattaforme Dhomus 
e Smart Sim. 
Esse offrono strumenti ai cittadini 

web per la progettazione tecnico-
economica di CER e AUC e per la 
gestione flessibile e consapevole 
delle utenze residenziali, incluse 
le smart homes, un cruscotto per 
l’ottimizzazione e la gestione del-
la CER per il monitoraggio delle 
prestazioni energetiche tra cui 
modelli di consumo e produzio-
ne giornaliere,una piattaforma di 
scambio in ottica di economia cir-
colare e di sharing di beni e servizi 
della CER con una applicazione 
web e marketplace per una “local 
token economy” per la remunera-
zione del virtuosismo energetico 
facendo uso di differenti soluzioni 
tecnologiche, quali la blockchain, 
e gli smart contracts.
I diversi tool e servizi riversano 
dati ed informazioni all’interno 
di una piattaforma interoperabile 
dove lo scambio dei dati è reso 
possibile e scevro da ambiguità 
semantiche, secondo protocolli 
messi a punto dall’ENEA per la 
definizione di un modello esporta-
bile su scala nazionale ad utilizzo 
da parte di Enti locali, PA, sta-
keholder pubblici e privati.
Ognuna di queste applicazioni ac-
compagna i processi di costituzio-
ne, realizzazione e gestione della 
CER, consentendo di affrontare 
e integrare aspetti di sostenibilità 
ambientale, energetica, sociale ed 
economica della Comunità. Nella 

distribuita e variabile da fonti di 
energia elettrica rinnovabili. Gra-
zie al progresso tecnologico nella 
gestione delle reti e nella genera-
zione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili si prospettano molte 
opportunità per i consumatori in 
termini di servizi innovativi e di 
flessibilità del sistema”.  Affinché 
i consumatori possano partecipare 
in modo effettivo ed attivo al mer-
cato energetico e alla transizione 
energetica, il ruolo delle tecnolo-
gie è fondamentale nell’accesso 
alle informazioni in tempo reale 
(o quasi)sui propri consumi ener-
getici a livello sia individuale che 
collettivo in ambito di comunità 
energetica. Su questa linea gli stru-
menti ed i tool ENEA che vengono 
qui descritti, intervengono con una 
strategia combinata di tecnologie 
abilitanti e di partecipazione, en-
gagement ed empowerment degli 
stakeholders interessati nel proces-
so (dai cittadini alle PMI alle PA) 
attraverso il diretto coinvolgimen-
to, la sensibilizzazione al processo, 
la formazione e la partecipazione 
al mercato dell’energia e soprat-
tutto l’azione collettiva, verso la 
consapevolezza dei comportamenti 
di consumi sul profilo energetico 
economico e ambientale . 

Strumenti ENEA per le CER: 
la piattaforma LEC

L’azione dell’ENEA è quella di so-
stenere tecnologicamente la realiz-
zazione di comunità nella gestione 
dei consumi e della generazione 
di energia, attraverso le tecnologie 
abilitanti (IoT, machine learning, 
BigData, IA, ecc.) e strumenti di 
sharing di tipo virtuale. È in via 
di realizzazione  una piattaforma 
digitale denominata LEC - Local 
Energy Community nella quale 
convergono diversi servizi per la 
comunità tra i quali le applicazioni 

Figura 2 - La road map delle CER
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internamente disponibili.
L’ENEA sperimenta modelli in 
vista dell’adempimento a quella 
vocazione di ordine superiore, di 
natura sociale e di valorizzazione 
territoriale per la comunità, at-
traverso la declinazione di stru-
menti messi in campo nelle Smart 
Communities che traghettano le 
CER verso le Smart Energy Com-
munities in un contesto digitale 
unificato ed interoperativo, nel 
quale le tecnologie innovative e 
sostenibili e modelli di gestione 
più flessibili e virtuosi,  permetto-
no la riduzione e l’ottimizzazione 
dei consumi e l’offerta di servizi a 
misura dei cittadini, in un quadro 
sostenibile di economia di scambio 
e circolare.

“token di utilità” definizione di 
una economia interna, basata su 
blockchain.

Evoluzione dei tool ENEA 

I tool ENEA si stanno evolvendo, 
in vista dell’adeguamento ai nuovi 
quadri regolatori e ai nuovi decreti 
attuativi: 
 � nella fase di  valutazione di 

prefattibilità tecnico-economica, 
estendendo ai profili di utenza 
diversi da quelli esclusivamente 
residenziali e integrando al foto-
voltaico altre fonti energetiche rin-
novabili come l’eolico o l’idroelet-
trico con la finalità di valorizzare 
le peculiarità territoriali anche nel 
mix energetico di generazione;
 � nel perfezionamento dei mecca-

nismi di gestione della flessibilità, 
di sincronizzazione della doman-
da ed offerta di energia da fonte 
rinnovabile locale, nello storage, 
gestione e risparmio nelle smart 
homes;
 � nell’applicazione dei modelli di 

gestione delle CER a casi reali e 
nella sperimentazione di piatta-
forme di interfaccia semplificata 
con gli utenti; 
 � nella progettazione e realizzazio-

ne di piattaforme in grado gestire 
in un’ottica di economia circolare 
logiche di riciclo e di sharing.
Sempre maggiore attenzione vie-
ne rivolta all’interoperabilità dei 
dati provenienti dai singoli servi-
zi verticali e all’armonizzazione 
con le altre piattaforme ENEA. 
Tutte queste implementazioni e 
sviluppi hanno lo scopo di aprire 
ulteriori possibilità per la creazio-
ne di una economia interna basata 
sulla partecipazione attiva e con-
sapevole (smart) degli utenti nella 
definizione di soluzioni e servizi 
in risposta alle esigenze energeti-
che della Comunità e basati sulla 
mutua condivisione delle risorse 

per gestire, conoscere e miglio-
rare i propri consumi energetici 
all’interno delle proprie abitazio-
ni e/o nelle aziende, in funzione 
dell’ottimizzazione dello scambio 
e dell’autoconsumo diretto dell’e-
nergia prodotta dagli impianti 
fotovoltaici e della salvaguardia 
ambientale. 
Nella terza fase, che è quella della 
gestione della CER l’Enea propone 
un cruscotto detto CruISE (in via 
di perfezionamento), ad utilizzo 
sia del gestore che dei membri 
della Comunità Energetica, che 
raccoglie, monitora e aggrega i 
dati di produzione, consumo e 
condivisione dell’energia con-
frontandoli per cluster omogenei 
ed in grado fornire informazioni ai 
suoi membri, attraverso interfac-
cia semplificata, sulle prestazioni 
della comunità nel suo insieme e 
singolarmente, fino alla prefigura-
zione e stima di scenari diversi di 
consumo per ottimizzare le perfor-
mance di comunità. Vi sono anche 
in via di realizzazione strumenti 
come Simul, per la modellazione 
della LEC attraverso la definizione 
di un modello digitale parziale che 
ne rappresenti tutte le caratteristi-
che energetiche e, a partire da dati 
reali raccolti attraverso la senso-
ristica, permettendo simulazioni 
e valutazioni a supporto delle de-
cisioni, con possibilità di valutare 
l’impatto della LEC in termini di 
indicatori e performance utili in 
fase di progettazione e gestione 
della comunità, e di valutazione  di 
scenari alternativi e/o ottimizzati. 
A completamento della piattafor-
ma sono in fase di realizzazione 
delle forme prototipali di servizi 
web avanzati per le Smart Energy 
Communities per una LTE -local 
token economy  per la remunera-
zione del virtuosismo energetico 
(autoconsumo collettivo, flessi-
bilità, risparmio energetico) con 

* ENEA Ricercatrice Laboratorio Smart 
Cities & Communities
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* ENEA Ricercatore Laboratorio Smart 
Cities & Communities

RECON: un simulatore di fattibilità 
Matteo Caldera*
Fabio Moretti* 

RECON - Renewable Energy Communi-
ty ecONomic simulator è un applicativo 
web realizzato da ENEA e finalizzato a 
supportare valutazioni preliminari di tipo 
energetico, economico e finanziario per 
la nascita di CER o di autoconsumatori 
di energia rinnovabile che agiscono col-
lettivamente in base all’art. 42 bis del 
D.L. 162/2019 convertito in L. 8/2020. 
RECON è disponibile in italiano e in in-
glese ed è fruibile gratuitamente previa 
registrazione.
Sulla base di un set limitato di input - 
informazioni sull’edificio-impianto, con-
sumi elettrici ricavati dalla bolletta, ca-
ratteristiche dell’impianto di produzione 
da FER e alcuni parametri economico-
finanziari - RECON effettua un’analisi 
energetica ed economica e calcola i KPI 
di uso comune per la valutazione dell’in-
vestimento, considerando diverse forme 
di finanziamento, le detrazioni fiscali 
ammissibili e gli incentivi introdotti dal-
la recente normativa. Nell’attuale release 
RECON analizza utenze residenziali e 
considera il FV -  Fotovoltaico  per la 
generazione elettrica, la cui produzione 
è ottenuta interrogando il tool PVGIS del 
JRC -  Joint Research Centre della Com-
missione Europea. Inoltre, possono esse-
re incluse un numero arbitrario di abita-
zioni aggregate fino a dieci cluster sulla 
base di analoghe caratteristiche di occu-
pazione, involucro dell’edificio, utenze 
elettriche e consumi.
Tra i principali risultati che l’utente può 
esportare vi sono la resa energetica 
dell’impianto FV, l’autoconsumo e la 
condivisione dell’energia, l’autosufficien-
za energetica, l’impatto ambientale (ri-
duzione delle emissioni di CO2), i rispar-
mi, ricavi (da vendita e valorizzazione 
dell’energia, incentivi) e i costi, i flussi 
di cassa attualizzati e i principali indica-
tori finanziari (VAN, TIR, payback time).
Alcuni punti di forza di RECON sono la 
semplicità d’uso - i dati di input sono 
facilmente reperibili e gli utenti sono 
guidati da tooltip - e la possibilità di ana-
lizzare contemporaneamente cluster di 
abitazioni con diversi livelli di conoscen-
za delle informazioni. Nel caso in cui i 
consumi elettrici da bolletta non siano 
disponibili, il simulatore li stima sulla 
base di algoritmi implementati ad hoc 

considerando separatamente il contributo 
del singolo uso finale (forza motrice e 
illuminazione, riscaldamento, raffresca-
mento, produzione di ACS). Il simulato-
re è stato validato su un esteso dataset di 
dati quartorari reali di consumo e produ-
zione. RECON è stato sviluppato nell’am-
bito della Ricerca di Sistema elettrico 
PTR 2019-21 nel contesto del Progetto 
1.7 “Tecnologie per la penetrazione effi-
ciente del vettore elettrico negli usi fina-
li” e arricchisce l’offerta di prodotti del-
la piattaforma Smart Energy Community 
di ENEA.
Con RECON, ENEA intende supportare 
gli Enti Locali e gli stakeholder nella de-
finizione di scelte consapevoli e informa-
te volte alla creazione di CER e di auto-
consumatori collettivi e favorire il coin-
volgimento dei cittadini nella transizione 
energetica e la loro partecipazione attiva 
nel mercato dell’energia in linea con il 
Clean Energy Package dell’Unione Eu-
ropea.
RECON è largamente diffuso a livello 
nazionale e internazionale e conta quasi 
3000 utenti registrati e circa 4400 schede 
compilate o parzialmente compilate. Tra 
i principali beneficiari dello strumento si 
annoverano società di progettazione/con-
sulenza, ESCO, software house, univer-
sità e altri stakeholders di settore.
Tra i principali sviluppi futuri di RECON 
2.0 al fine di renderlo conforme con le 
disposizioni del D.L. 199/2021 di rece-

pimento della direttiva RED II, in parti-
colare sarà possibile:
 � modellare all’interno di una singola si-

mulazione molteplici figure appartenenti 
alla comunità sia prosumer che consumer; 
 � diversificare le tipologie ed i tagli degli 

impianti fotovoltaici;
 � introdurre nuove forme di generazio-

ne rinnovabile (in prima battuta eolico e 
idroelettrico);
 � modellare diverse tipologie di utenza 

(non solo residenziale ma anche uffici, 
scuole, attività commerciali ed industria-
li).

Figura 1 - Categorie utilizzatori di RECON
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Smart Sim: per il coinvolgimento del cittadino
Sabrina Romano*

L’ENEA ha sviluppato uno strumento web 
denominato Smart Sim, utile per promuo-
vere il coinvolgimento e la consapevolezza 
dell’utente finale secondo quanto previsto 
dal Clean Energy Package, è infatti dedi-
cata a qualsiasi consumatore che paga le 
bollette e desidera fare un’autovalutazione 
e simulazione dei propri consumi e costi, 
al fine di ottenere suggerimenti per rispar-
miare e ridurre il proprio impatto sull’am-
biente.
La compilazione della  Smart Sim non ri-
chiede competenze specifiche da parte del 
consumatore, (vedi FMI 43/2023), è co-
munque necessario avere a disposizione le 
bollette pagate nell’ultimo anno e informa-
zioni sulla propria abitazione, impianti ed 
elettrodomestici e loro modalità di impiego. 
In cambio lo strumento offre una ampia 
gamma di informazioni, in particolare  ef-
fettua una ripartizione dei consumi per 
macro utenze, evidenziando quelli mag-
giormente energivori analizzando tutti gli 
usi energetici, includendo illuminazione ed 
elettrodomestici,  a differenza di altri stru-
menti di simulazione attualmente disponi-
bili. In questa maniera le analisi sono com-
plete e risulta più chiaro il percorso per un 
uso consapevole delle risorse energetiche 
disponibili, che punta ad una maggiore ef-
ficienza e autosufficienza energetica. Inol-
tre prevede una valutazione dei costi di 
acquisto dell’energia, per confronto con i 
migliori contratti disponibili sulla base del 
portale ARERA. Infine suggerisce strategie 

di riduzione dei consumi energetici, con 
una graduatoria che seleziona i più efficaci 
tra gli interventi sull’involucro edilizio, 
sugli impianti tecnologici, sugli elettrodo-
mestici .
In prospettiva questo tool potrà essere im-
piegatoanche nella fase di ingaggio e rac-
colta delle adesioni degli utenti per la cre-
azione di una Energy Community, in quan-
to potrà consentire di condividere le infor-
mazioni del singolo utente con chi sta 
progettando la Comunità, anche interagen-
do con altri strumenti ENEA, come ad 
esempio Recon, nella fase di valutazione 
della fattibilità tecnico economica della 
comunità. Inoltre sarà ugualmente utile a 

chi si troverà gestire la stessa comunità, 
poiché raccoglie e organizza tutte le infor-
mazioni disponibili sulla tipologia di uten-
za interessata, fornendo anche indicazioni 
sulla potenziale flessibilità energetica dell’u-
tente.Infine, più in generale, i dati raccolti 
potranno fornire dati statistici e KPI di ri-
ferimento per le utenze residenziali.
Smart Sim è disponibile gratuitamente al 
seguente link: https://www.smarthome.enea.
it/smartsim/

SIMUL: verso il Digital Twin 
Samuele Branchetti* 

Architettura del sistema

SIMUL è uno strumento per la rappresen-
tazione digitale delle comunità energetiche 
a partire da dati reali, raccolti attraverso la 
sensoristica, relativi a curve di carico, pro-
duzione elettrica e accumulo in ambito 
residenziale, terziario ed industriale. Il si-
stema consente di riprodurre il comporta-
mento complessivo della comunità energe-

tica e delle sue componenti allo scopo di 
simulare diversi scenari evolutivi della 
comunità e supportare così le decisioni da 
adottare. 
L’applicazione consente di valutare l’im-
patto della comunità energetica in termini 
di indicatori e performance (autoconsumi 
diretti, energia condivisa, autosufficienza, 
ecc.) utili in fase di progettazione e gestio-
ne della comunità, rendendo possibile la 

comparazione di soluzioni alternative e/o 
ottimizzate. L’infrastruttura realizza nel suo 
complesso un “Digital Twin” della comu-
nità energetica, come riportato schematica-
mente in figura, includendo diversi modu-
li per l’elaborazione e la simulazione del 
dato energetico: dall’acquisizione dei da-
taset e caratterizzazione delle utenze, all’e-
laborazione degli indicatori di output e 
all’interazione con l’utente.

*ENEA Responsabile scientifica Smart 
Sim Divisione Smart Energy - Laboratorio 
Smart Cities and Communities

Figura 1 - L’interfaccia Smart Sim
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Sperimentazione del sistema

Allo stato attuale, sono disponibili moduli 
per la registrazione dei dati, il trattamento 
dell’informazione, la simulazione della 
produzione fotovoltaica e dell’accumulo 
elettrico, il calcolo delle performance e la 
visualizzazione dei risultati tramite appli-
cazione di back-end con possibilità di ero-
gare gli esiti dell’elaborazione ad utenti 
esterni.
Sono in corso sperimentazioni dei diversi 
componenti sviluppati su dei casi pilota che 
prevedono di realizzare comunità energe-
tiche rinnovabili e di autoconsumo collet-
tivo.
I dati di carico e di consumo al quarto d’o-
ra delle utenze elettriche associate sono 
acquisiti tramite due possibili modalità:
 � in tempo reale tramite i “Dispositivi 

Utente”, che sono in grado di ricevere i 
dati inviati dai misuratori intelligenti di 
seconda generazione sfruttando il canale 
di comunicazione definito “CHAIN 2” (se-
condo la delibera 87/2016/R/eel ARERA);
 � come dataset storici dal “Portale dei Con-

sumi”, che è un servizio gratuito previsto 
dalla legge per permettere a tutti i consuma-
tori di accedere alle informazioni sulle pro-
prie utenze: anagrafiche, contratti e misure.
La produzione di energia rinnovabile da 
fotovoltaico, viene simulata in tempo reale, 
al quarto d’ora, attraverso un modello (Pro-
getto CNR Energy+) implementato all’in-
terno di SIMUL e che utilizza dati meteo 
come irraggiamento, temperatura ambien-
te e velocità del vento, ove disponibili. In 
assenza di dati meteo in tempo reale è pos-
sibile prevedere anche in questo caso l’uti-
lizzo di dataset storici estratti da meteo 
station disponibili sul territorio oppure af-
fidandosi al sistema PVGIS.
Nel caso siano presenti impianti fotovoltai-
ci attivi che generano dati di produzione 
elettrica in tempo reale allora è possibile 
prevedere l’integrazione dei relativi flussi 
di dati all’interno di SIMUL.

Pre-elaborazione dei dati

I dati grezzi raccolti presentano di norma 
problemi di incompletezza e imprecisione 
che vengono affrontati dal sistema al fine 
di ottenere informazioni consistenti e ade-
guate al tipo di analisi da realizzare. In 
caso di dati incompleti vengono applicate 
politiche di integrazione dei dati mancanti 
utilizzando ad esempio soluzioni di inter-
polazione che possono essere adottate entro 
specifici limiti.
La struttura logica di questo strato di pre-

elaborazione prevede la connessione al 
database che contiene i dati da analizzare 
e la verifica sulla completezza delle serie 
temporali (es. curve di carico o di produ-
zione) che dovranno essere completate at-
traverso le seguenti pre-elaborazioni:
 � integrazione degli istanti temporali man-

canti, con inserimento di valore nullo per 
i rispettivi campioni della grandezza con-
siderata;
 � sostituzione degli istanti temporali che non 

coincidono con un istante temporale atteso 
inserendo valori temporali esatti;
 � gestione di campioni relativi allo stesso 

istante temporale ripetuto;
 � gestione del cambio d’ora, da ora solare 

a ora legale;
 � interpolazione di dati mancanti entro limiti 

imposti dalle successive elaborazioni (ad 
esempio applicazione di spline per assenza 
dati su periodi inferiori a 6 ore).
La serie temporali così ottenute risulteran-
no complete e pronte per le successive ana-
lisi da applicate su periodi di interesse, 
selezionati tramite apposite funzioni che 
possono agire anche sulla tipologia di estra-
zione (ad esempio distinguendo tra giorni 
feriali e festivi).

Analisi dei dati estratti

I dati che vengono estratti possono essere 
visualizzati in forma “grezza” o più comu-
nemente elaborati al fine di ottenere indi-
catori e diagrammi su diversi livelli di ag-
gregazione. In questa fase di elaborazione 
è prevista l’eventuale integrazione dell’ac-
cumulo elettrico simulato tramite appositi 
modelli che aggiornano lo stato di carica 

del sistema sulla base del valore attuale e 
della potenza applicata. La comunità ener-
getica così composta, includendo quindi 
diverse tipologie di utenze, sistemi di pro-
duzione e sistemi di accumulo può essere 
analizzata in termini di comportamento o 
di scenario evolutivo attraverso molteplici 
indicatori e forme di visualizzazione dei 
risultati.
Le principali grandezze per l’interpretazio-
ne dei dati energetici sono riferiti alle se-
guenti categorie:
 � valori prettamente energetici (espressi 

ad esempio in kW di potenza o kWh di 
energia);
 � valori energetici rapportati ad una grandez-

za fisica di interesse determinando un’inten-
sità energetica (es. kW/m2, kWh/persona, 
kWh/giorno/persona, ecc.);
 � valori energetici espressi in termini per-

centuali.
 � In relazione alla comunità energetica tali 

grandezze vengono declinate dal sistema 
nei seguenti indicatori:
 � autoconsumi diretti e complessivi;
 � energia condivisa;
 � autosufficienza energetica;
 � energia immessa in rete;
 � energia prelevata dalla rete.  

I diagrammi prodotti sono sviluppati lungo 
periodi e intervalli configurabili, con even-
tuali aggregazioni temporali, che integrano 
il dato al quarto d’ora in termini orari, gior-
nalieri, settimanali, mensili, annuali, ecc., 
o spaziali, consentendo di analizzare un 
dato relativo ad una singola utenza o ad un 
gruppo di utenze, organizzate in termini di 
tipologia di utenza, cluster di utenze, inte-
ra comunità, ecc.

Figura 1 - Schema a blocchi per la rappresentare digitale della Comunità Energetica
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Interazione con l’utente

SIMUL, nella sua attuale versione, consen-
te all’operatore in modalità back-end di 
fissare o modificare le variabili indipenden-
ti del sistema così da realizzare analisi pa-
rametriche che permettono, ad esempio, di 
valutare i rate di autoconsumo e di autosuf-
ficienza energetica della comunità al varia-
re della potenza installata negli impianti 
fotovoltaici oppure della capacità dei siste-
mi di accumulo.
L’interazione può essere applicata per va-
lutare e comparare scenari alternativi, de-
finendo configurazioni diverse di comuni-
tà energetiche, basate sulla combinazione 

dei profili di carico e degli impianti di 
produzione e di accumulo associati alle 
utenze. I componenti implementati sono 
stati realizzati in modo da essere “riusabili” 
in contesti e applicazioni diverse con l’o-
biettivo di accompagnare l’evoluzione del-
le comunità energetiche e delle diverse 
forme di aggregazione e scambio dell’ener-
gia che potranno cambiare nel tempo.
La costruzione di una infrastruttura di ser-
vizi consentirà di utilizzare il sistema su 
dati statici o in tempo reale, con un livello 
di flessibilità che prevede un coinvolgimen-
to degli sviluppatori più o meno consisten-
te a seconda del tipo di applicazione da 
realizzare. In prospettiva, alcune funziona-

lità dello strumento verranno rese disponi-
bili tramite interfacce grafiche, orientate 
all’explainable data analytics e adatte all’in-
terazione diretta con l’utente, e tramite 
apposite API -  Application Programming 
Interface che consentano uno scambio di 
dati con applicazioni terze. L’integrazione 
con altre applicazioni verrà abilitata anche 
attraverso la definizione e l’implementa-
zione di specifiche per l’interoperabilità 
destinate alle comunità energetiche.

*  ENEA Ricercatore, Responsabile 
Laboratorio Cross Tecnologies per Distretti 
Urbani

CruISE : cruscotto intelligente per Smart Energy 
Gianluca D’Agosta* 

CruISE - CRUscotto Interattivo Smart 
Energy è una applicazione WEB per la 
gestione delle comunità energetiche, in 
grado di essere agevolmente configurata 
per mostrare differenti viste sui dati del-
la comunità ed in grado di trattare più 
comunità.
CruISE si pone come strumento 
a supporto del gruppo di gestio-
ne della Comunità, rappresenta-
to da figure differenti nel caso di 
comunità più grandi, cercando di 
rispondere a quelle esigenze di 
monitoraggio, ma anche di inte-
razione con gli utenti, che sono 
necessarie per stimolare i parte-
cipanti creando interesse e con-
senso verso le azioni energetica-
mente virtuose.
Si tratta di una tipologia di Sof-
tware ancora difficile da reperire 
e di cui le Comunità Energetiche 
nascenti sentono la necessità in 
quanto il mercato dei servizi a 
supporto delle CER non è anco-
ra partito se non in forma speri-
mentale.
CruISE cerca di coprire tutto il 
processo che parte dalla raccolta 
dei dati di produzione e consumo 
energetico fino alla elaborazione 
e all’ottenimento di informazio-
ni interessanti per tutti gli attori 
in gioco. Diverse  azioni  posso-
no essere supportate dal cruscot-

to per differenti gruppi di utenti riducen-
do quel gap che esiste sempre al momen-
to in cui una nuova tecnologia, o in ge-
nerale un nuovo strumento, entra a far 
parte della vita quotidiana di gruppi di 
persone.

In generale, l’obiettivo di una piattaforma 
software è quello di rendere più semplice 
l’adozione di determinati comportamen-
ti e/o tecnologie che, altrimenti, sarebbe-
ro troppo difficili per la maggior parte 
della popolazione. Ad esempio, il lavoro 

costante di sviluppo dei portali 
di vendita on line di merci va 
proprio in questa direzione: ri-
durre la difficoltà di utilizzo 
degli strumenti favorendo l’ado-
zione da parte di gruppi sempre 
maggiori di persone allargando, 
in questo modo, la platea di ac-
quirenti e di persone coinvolte 
nei servizi.
L’obiettivo di CruISE è proprio 
questo: mentre l’utilizzo di sor-
genti energetiche rinnovabili non 
richiede un grosso sforzo da 
parte delle persone, in quanto la 
gestione è completamente auto-
matizzata e, parzialmente, indi-
pendente dalle scelte degli uten-
ti, l’ingresso in una comunità 
energetica, la modifica dei propri 
comportamenti energetici e il 
miglioramento della propria im-
pronta ambientale richiede un 
notevole sforzo da parte del sin-
golo cittadino: per essere realiz-
zabile, quindi, tutto il contorno 
a questo impegno deve essere 

semplificato il più possibile ren-
dendo piacevole ed interessante 

Figura 1 - Descrizione delle azioni che possono essere 
svolte usando il cruscotto CRUISE
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il coinvolgimento di tutte le fasce di po-
polazione, anche quelle più anziane.
Lo strumento consente di raccogliere da-
ti da differenti sorgenti, monitorare l’an-
damento dei consumi e della produzione, 
analizzare le performance, definire 
benchmark di riferimento, implementare 
modelli di virtuosismo energetico e vi-
sualizzare i comportamenti, dal punto di 
vista energetico, di gruppi di utenti.
Uno dei parametri di successo della Co-
munità Energetica è rappresentato dalla 
quantità di energia che viene condivisa, 
di ora in ora, tra i produttori e i differen-
ti consumatori: maggiore è questo valore, 
maggiore è il guadagno economico della 
comunità ma, ancora più importante, mag-
giore è il vantaggio ambientale che la 
comunità produce per tutti. L’energia 
condivisa è identificata come il minimo, 
di ora in ora, tra l’energia prodotta da 
tutte le sorgenti della comunità e quella 
consumata da tutti i dispositivi della stes-
sa. Quindi, se la produzione è bassa e il 
consumo è alto, l’energia condivisa è 
determinata dalla produzione, viceversa 
se il consumo è basso e la produzione è 
alta, l’energia condivisa è determinata dal 
consumo. Attenzione, questo non vuol 
dire che sarà necessario incrementare i 
consumi ma, in entrambi i casi sarà ne-
cessario cambiare il profilo di consumo, 
o le proprie abitudini energivore, per in-
crementare questi valori verso il massimo 
possibile.
Il concetto fondamentale per le Comuni-
tà energetiche è l’ottimizzazione del con-
sumo di energia per sfruttare al meglio le 
risorse del territorio senza esaurirle ine-
vitabilmente in un prossimo futuro: una 
parte di questo obiettivo può essere otte-
nuto modificando le proprie abitudini sul 
consumo di energia in modo da sfruttare 
al massimo quella prodotta da fonti rin-
novabili, come i pannelli fotovoltaici o 
tramite l’utilizzo di batterie di accumulo.
Considerato che produzione di energia da 
fonte rinnovabile, che normalmente non 
è gestibile dall’utente ma determinata da 
condizioni esterne non modificabili, come 
le condizioni meteo o la stagione, l’uten-
te può spostare alcuni consumi negli ora-
ri di produzione oppure investire in bat-
terie per accumulare l’eccesso di produ-
zione ed usare questa energia in orari in 
cui la produzione è bassa o nulla. 
Queste scelte, però, prevedono consape-
volezza e un’informazione il più comple-
ta possibile da parte degli utenti e dei 
gestori della comunità.
CruISE si propone proprio questo come 

obbiettivo: risolvendo tutti i problemi 
legati alla gestione delle tecnologie di 
raccolta dei dati e di analisi degli stessi, 
cerca di fornire informazioni utili agli 
utenti che possono, in base a queste ela-
borazioni, decidere quali comportamenti 
tenere, quali modifiche o investimenti 
operare e vedere direttamente quali sono 
i risultati ottenuti dai loro sforzi.
L’evoluzione delle nostre comunità, a 
partire dalla comunità energetiche, dovrà 
andare sicuramente verso una condivisio-
ne consapevole delle risorse del territorio 
e delle comunità stesse al fine di rendere 
la vita stessa sostenibile non solo dal pun-

to di vista energetico, ma anche ambien-
tale. 
L’evoluzione di questi sistemi andrà ver-
so le Smart Energy Community e CruISE, 
con le sue evoluzione future, si presenta 
come uno strumento a supporto di questa 
transizione che non sarà solo energetica, 
ma impatterà tutti gli aspetti della nostra 
vita, dalla gestione delle relazioni e degli 
spostamenti, all’uso delle risorse locali e 
remote.

* ENEA Ricercatore, Responsabile 
Laboratorio Cross Tecnologies per Distretti 
Urbani

Figura 3 - Dalla comunità energetica alla Smart Energy Community

Figura 4. - Schema a blocchi dell’infrastruttura utilizzata dall’applicazione CruISE
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Verso la Local Token Economy 
Gilda Massa*
Claudia Meloni**

Il contesto

Il cittadino è sempre più un attore centrale 
della riqualificazione urbana attraverso il ruo-
lo attivo che può andare a svolgere nel campo 
della sostenibilità energetica sia per sé stesso 
che per la comunità urbana in cui è integrato. 
L’Unione Europea definisce un nuovo concet-
to di “Comunità - Community” legato al tema 
dell’energia, la Energy Community, preveden-
done due diversi modelli: la CEC - Citizen 
Energy Community  ovvero la comunità dei 
cittadini e la REC - Renewable Energy Com-
munity, la “comunità da energia rinnovabile”. 
Entrambe prevedono la possibilità per i mem-
bri della comunità di svolgere collettivamen-
te attività di produzione, fornitura, consumo, 
condivisione, accumulo e vendita dell’energia 
autoprodotta e puntano a promuovere l’effi-

cienza energetica, la diffusione e l’accettazio-
ne delle FER - Fonti Energetiche Rinnovabi-
li a livello locale, la partecipazione al mercato 
degli utenti finali e a facilitare la fornitura di 
energia a prezzi accessibili per contrastare la 
vulnerabilità e la povertà energetica con rica-
dute positive a livello ambientale, economico 
e sociale. 

Il modello Enea

Nell’ambito dell’Accordo di Programma sul-
la Ricerca di Sistema Elettrico, nel progetto 
Tecnologie per la penetrazione efficiente del 
vettore elettrico negli usi finali, l’ENEA pro-
pone un modello che fa delle comunità ener-
getiche un volano per lo sviluppo sociale, 
economico ed ambientale delle aree urbane. 
La Comunità Energetica si fonda sul ruolo 

chiave del cittadino che è in primis consuma-
tore e produttore, (prosumer) della risorsa 
energetica ed intorno al quale, partendo dalla 
configurazione normativa e di supporto finan-
ziario, l’ENEA propone una microgrid virtua-
le peer to peer, basata su tecnologia blockchain 
che funge da abilitatore sia dei servizi energe-
tici che di natura sociale ed ambientale.
Il modello si fonda sulla digitalizzazione dell’e-
conomia collaborativa, ovvero si sfruttano le 
leve tecnologiche e la tracciabilità sicura del-
la tecnologia blockchain per favorire lo svi-
luppo economico del territorio anche verso 
soggetti in povertà energetica e con fragilità 
sociale. Un’economia basata su token consen-
te di efficientare un gran numero di processi, 
ma è necessario garantire il binomio “bene-
token” all’origine, sia sotto il profilo della 
valorizzazione sia sotto quello dell’attribuzio-
ne. Laddove tale garanzia sia soddisfatta, il 
beneficio di usare i token nelle transazioni di 
scambio è sicuramente innegabile e dunque 
basare una sharing economy sulla tecnologia 
blockchain è una logica conseguenza di que-
sta condizione.
La natura intrinseca delle blockchain presen-
ta infatti alcuni interessanti vantaggi valutati 
dall’ENEA come applicabili al contesto di una 
Community che parte dall’Energy ma che 
vuole fare dell’Energy un volano di natura 
sociale, ambientale ed economica secondo il 
paradigma della LTE - Local Token Economy.
Alcune delle principali caratteristiche delle 
tecnologie blockchain sono l’immutabilità del 
registro, la trasparenza, la tracciabilità delle 
transazioni e la sicurezza basata su tecniche 
crittografiche. Partendo da questi principi, la 
blockchain è diventata la declinazione di un 
nuovo concetto di fiducia applicabile anche in 
contesti di valore sociale ed ambientale. In 
questo caso la blockchain è da vedere come 
una piattaforma che consente lo sviluppo e la 
concretizzazione di una nuova forma di rap-
porto sociale, che grazie alla partecipazione 
di tutti è in grado di garantire la possibilità di 
verificare, di “controllare”, di disporre di una 
totale trasparenza sugli atti e sulle decisioni, 
che vengono registrati in archivi che hanno 
caratteristica di essere inalterabili, immodifi-
cabili e dunque immuni da corruzione.
Per questi motivi, la blockchain può essere 
utilizzata per implementare altri servizi de-
centralizzati, oltre alle transazioni valutarie, 
in cui la fiducia è incorporata sulla base delle 
sue proprietà intrinseche.Figura 2 - Gli elementi del modello di Local Token Economy

Figura 1 - Modello ENEA per le Comunità energetiche 
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Le tecnologie 
per la token economy

Il modello prevede di integrare la tecnologia 
blockchain nei servizi tra più attori di una Ener-
gy community, dove il dato energetico è l’ele-
mento che attiva i token in una logica di sharing 
economy.  
L’attività di ricerca ENEA punta allo sviluppo 
di tool per la fornitura ai diversi utenti di una 
comunità di servizi e strumenti in grado di 
creare un ecosistema energetico intelligente e 
interattivo, dove lo sfruttamento dell’energia 
localmente prodotta potrà essere condiviso 
mettendo in relazione i differenti aspetti ener-
getici, ambientali, sociali, tecnologici ed eco-
nomici. Il modello per macro fasi di processo 
è un esempio dell’approccio ENEA in cui si 
evidenziano gli attori coinvolti nell’erogazione 
di un servizio tra due membri (due cittadini) 
di una Energy Community; tali soggetti frui-
scono della tecnologia blockchain per valoriz-
zare il proprio virtuosismo energetico in un 
contesto di sharing economy attraverso l’ero-
gazione di un servizio di natura sociale/am-
bientale. La Community è quindi Energy ma 
non solo, e viene intesa come insieme di citta-
dini, imprese, associazioni, attori del contesto 
urbano e stakeholder che hanno interesse nel-
lo sviluppo del territorio, nella condivisione di 
iniziative e opportunità, nell’ottimizzazione 
dell’uso delle risorse.
Partendo dai dati raccolti daisensori installati 
presso gli utenti finali e dalle informazioni che 
provengono dai distributori e venditori di ener-
gia è possibile identificare i profilidi consumoe, 
laddove richiesto, fornire possibili suggerimen-
ti per adottare comportamenti efficienti. 
Inoltre, il monitoraggio dell’intera comunità, 
di cui l’Energy community è parte integrante, 
permette di far emergere i comportamenti vir-
tuosi degli utenti e, rispondendo alle richieste 
provenienti dalla rete in base alle necessità e 
di favorire la riduzione o rimodulazione dei 
consumi energetici. L’obiettivo è attivare un 
processo di demand response che renderà la 
comunità ed i suoi utenti dei consumatori di 
energia dinamici e consapevoli, aprendo sce-
nari di consumo e produzione non ancora 
sperimentati. 
Il monitoraggio dei consumi e la valorizzazio-
ne dei comportamenti virtuosi consentono la 
creazione di un’economia interna basata sulla 
partecipazione attiva dei cittadini alle esigenze 
energetiche della Comunità e sulla condivisio-
ne delle risorse internamente disponibili siano 
esse beni o servizi. Il servizio di scambio di 
beni e servizi integrato nella token economy 
nasce dall’esigenza di offrire ai cittadini di una 
determinata comunità la possibilità di sfrutta-
re risorse locali in ottica di sharing economy 

anche grazie il riuso dei beni: sarà possibile in 
questo modo supportare un’economia locale 
che recuperi valore dal rimettere in circolazio-
ne nella comunità, beni, conoscenze e spazi 
inutilizzati. 

Benefici per le comunità

Il modello ENEA delle Local Energy Com-
munity punta in estrema sintesi a supportare 
la creazione di sistemi di cooperazione forte-
mente impegnati nella gestione delle risorse 
locali, nell’uso consapevole e riuso delle stes-
se, e permetterà la realizzazione di distretti 
energicamente positivi, in grado di program-
mare e ottimizzare l’uso di energia in base 
all’offerta e alla domanda specifica, e scam-
biando il surplus prodotto con le realtà vicine.
La possibilità di creare una comunità che abbia 
come obiettivo principale il miglioramento 
dell’impatto ambientale e sociale delle attività 
dei suoi partecipanti, grazie all’uso di tecnolo-
gie innovative, come la blockchain, è estrema-

mente nuova e stimolante. L’interesse dei 
differenti stakeholder a questo tipo di innova-
zione è particolarmentesignificativo, perché 
permette di affrontare localmente tematiche 
sociali ed ambientali portando un vantaggio 
diretto alla comunità e, successivamente, a li-
vello globale. L’implementazione di politiche 
sociali e ambientali su piccola scala, attraverso 
il coinvolgimento e l’empowerment dei citta-
dini, consente infatti di avere un vantaggio 
maggiore rispetto a macro-politiche nazionali 
o comunitarie che fanno fatica ad adattarsi a 
micro-realtà locali.

*ENEA Ricercatrice Dipartimento 
Tecnologie Energetiche e fonti Rinnovabili 
Divisione Smart Energy, Laboratorio 
Cross Technologies per distretti urbani e 
industriali 
**ENEA Ricercatrice Dipartimento 
Tecnologie Energetiche e fonti Rinnovabili 
Divisione Smart Energy

Figura 3 - Gli asset di un servizio base

Figura 4 - Un esempio delle macrofasi di un  servizio di token economy per una Ener-
gy Community
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Ancora poche le CER  
in Italia: perché?

Le CER - Comunità Energetiche 
Rinnovabili rappresentano una tra le 
possibili soluzioni concrete per tra-
guardare gli ambiziosi obiettivi per la 
transizione energetica al 2030 definiti 
a livello europeo e nazionale.

Le CER hanno l’obiettivo di forni-
re benefici economici, ambientali e 
sociali a livello locale favorendo lo 
sviluppo dei territori. Esse possono 
stimolare la partecipazione attiva, 
volontaria e consapevole al mercato 
dell’energia di cittadini, imprese ed 
enti locali, promuovere la diffusione di 
impianti alimentati da fonti rinnovabili 

Le CER - Comunità Energetiche Rinnovabili promettono di contribuire a traguardare gli ambiziosi obiettivi della 
transizione energetica. Tuttavia, nonostante i vantaggi economici, ambientali e sociali che le caratterizzano e 
sui quali c’è generale condivisione e le numerose iniziative divulgate sui media e annunciate in eventi pubblici, 
finora le CER operative in Italia sono molto poche. Per discutere sulle criticità che stanno frenando la diffusione 
delle CER e individuare possibili soluzioni replicabili a livello nazionale, la divisione Smart Energy di ENEA ha 
recentemente avviato un Osservatorio sulle Comunità Energetiche. L’obiettivo dell’Osservatorio è riunire ope-
ratori di mercato, associazioni di settore, enti locali e loro federazioni, esperti in aspetti legali, amministrativi e 
giuridici, enti di ricerca, per confrontarsi, discutere e analizzare le criticità finora emerse in base a esperienze reali, 
definendo e condividendo possibili soluzioni da divulgare al pubblico e da presentare ai decisori istituzionali per 
fornire un contributo concreto alla diffusione delle CER e alla realizzazione degli obiettivi che le caratterizzano. 
L’Osservatorio può già contare sulla partecipazione di più di 30 stakeholder che nei tavoli di lavoro tenuti presso 
il nuovo laboratorio ENEA “Tecnologie per le smart city e la digitalizzazione” al Kilometro Rosso a Bergamo, 
stanno fornendo un importante contributo all’approfondimento delle tematiche.

“TERIN-SEN”: the ENEA Division for an Observatory on CERs 
Renewable Energy Communities (RECs) promise to help achieve the ambitious goals of the energy transition. 
However, despite the economic, environmental and social benefits that characterise them and on which there is 
general agreement, and the numerous initiatives publicised in the media and announced at public events so far there 
are very few operational RECs in Italy. To discuss the critical issues that are holding back the diffusion of CERs 
and identify possible replicable solutions at national level, ENEA’s Smart Energy division has recently launched 
an Observatory on Energy Communities. The Observatory’s mission is to bring together market operators, sector 
associations, local authorities and their federations, experts in legal and administrative  aspects, research bodies, in 
order to compare, discuss and analyse the critical issues that have emerged so far based on real experiences, defi-
ning and sharing possible solutions to be disseminated to the public and presented to institutional decision-makers 
in order to provide a concrete contribution to the dissemination of CERs and the realisation of their objectives.
The Observatory can already count on the participation of more than 30 stakeholders who in the working tables 
held at the new ENEA laboratory “Technologies for smart cities and digitalisation” at the Kilometro Rosso in 
Bergamo, are making an important contribution to the in-depth study of the issues.

Matteo Caldera*

“TERIN-SEN”: la Divisione ENEA 
per un Osservatorio sulle CER
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mento dell’incentivo e alla restituzio-
ne delle componenti tariffarie) e por-
tato la potenza incentivata del singolo 
impianto a 1 MW. Tuttavia, solo un 
anno dopo è stato pubblicato il TIAD 
-  Testo Integrato dell’Autoconsumo 
Diffuso da parte dell’Autorità ARE-
RA, che definisce il nuovo quadro 
regolatorio e contiene fondamentali 
indicazioni per gli operatori, mentre 
si è ancora in attesa del Decreto del 
Ministro MASE sugli incentivi per la 
condivisione dell’energia e sul Bando 
PNRR dedicato alle CER nei piccoli 
Comuni con meno di 5000 abitanti. 
Il decreto è stato notificato alla Com-
missione Europea e si è in attesa del 
suo via libera per l’entrata in vigore.
L’attesa per la pubblicazione del 
TIAD ARERA e del Decreto MA-
SE ha inevitabilmente inciso sulla 
mancata diffusione delle CER fino 
ad ora, d’altronde condizione neces-
saria per la diffusione delle CER è 

dedicata alla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili – con-
sentendo la creazione di CER nella 
cui disponibilità si trovino impianti a 
fonte rinnovabile entrati in esercizio 
dal 1° marzo 2020. Questa norma 
presentava importantivincoli, primo 
tra tutti il requisito che tutti i membri 
della CER, consumatori e produtto-
ri di energia, fossero collegati alla 
stessa cabina secondaria, limitando 
di fatto le dimensioni delle comunità 
energetiche a poche decine di utenti 
residenziali e piccole aziende in un 
raggio di poche centinaia di metri. 
C’era poi il limite di potenza installata, 
pari a 200 kW per singolo impianto. 
Lo scorso 15 dicembre 2021 è en-
trato in vigore il D.Lgs. 199/2021 di 
completo recepimento della Direttiva 
RED II, che ha esteso il perimetro 
della CER alla cabina primaria (que-
sto limite rileva per l’ottenimento dei 
benefici economici legati al riconosci-

gestiti dalla comunità, valorizzare le 
risorse locali non solo energetiche ma 
anche legate alla filiera produttiva, 
incrementare l’autoconsumo diffuso 
con vantaggi anche per il sistema elet-
trico nazionale in termini di gestione 
della rete pubblica di distribuzione, 
riduzione delle perdite di rete e minore 
necessità di sovradimensionare la rete 
stessa (esigenza, quest’ultima, che 
deriva dalla necessità di dispacciare 
l’energia prodotta da un sempre mag-
giore numero e dimensionedi impianti 
a fonte rinnovabile non programma-
bile). Le CER hanno ulteriori signi-
ficativi risvolti: 
 � aumentano il consenso locale a 

favore della realizzazione di nuovi 
impianti a fonte rinnovabile e delle 
relative infrastrutture;
 � danno impulso ad iniziative di ef-

ficientamento energetico lato produ-
zione e domanda.
Da queste premesse, sulle quali c’è 
una generale condivisione, sorge 
spontanea una domanda: nonostante 
i vantaggi e i tanti progetti proposti da 
nord a sud della Penisola, perché fino-
ra le CER sono così poche in Italia? 
Sulla base delle informazioni dispo-
nibili emerge un divario enorme tra le 
iniziative divulgate sui media e più o 
meno avviate, e le CER effettivamente 
realizzate e operative. Alle migliaia di 
simulazioni di CER e autoconsuma-
tori collettivi effettuate dagli utenti 
registrati con il simulatore RECON 
sviluppato da ENEA fanno da contral-
tare le poche decine di configurazioni 
che hanno concluso il procedimento 
di attivazione del servizio di incen-
tivazione dell’energia elettrica con-
divisa. Quali sono i motivi di questa 
sostanziale differenza tra concept e 
realizzazioni?
Le CER e gli autoconsumatori collet-
tivi sono stati introdotti in Italia con 
l’art. 42bis del D.L. 162/2019, che 
ha definito un quadro di riferimento 
transitorio di parziale recepimento 
della Direttiva RED II – Direttiva 

Le comunità energetiche
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sul territorio, dove ENEA può fornire 
supporto ai diversi attori posizionan-
dosi all’inizio del percorso di creazio-
ne delle CER, attraverso strumenti 
già operativi e in continua evoluzione 
per la valutazione tecnico-finanziaria 
dei progetti e per il coinvolgimen-
to dei cittadini, e a valle della loro 
costituzione attraverso l’analisi del 
funzionamento delle CER secondo 
formati standardizzati per fornire alle 
Amministrazioni pubbliche uno stru-
mento di valutazione delle performan-
ce delle iniziative. Per quanto riguarda 
la gestione operativa, ENEA intende 
favorire una sinergia e un dialogo con 
gli operatori economici in ottica open 
innovation.
L’Osservatorio può già contare sulla 
partecipazione di più di 30 stakehol-
der che nei tavoli di lavoro tenutisi 
presso il nuovo laboratorio ENEA 
“Tecnologie per le smart city e la di-
gitalizzazione”, inaugurato da circa un 
anno presso il Parco Tecnologico di 
Kilometro Rosso a Bergamo, stanno 
fornendo un importante contributo 
all’approfondimento di queste te-
matiche. Proprio per la trasversalità 
dell’argomento si è deciso di focaliz-
zare la discussione su quattro ambiti 
avviando tavoli di lavoro dedicati: 
 � acquisizione e gestione dei dati, si-

stemi per il monitoraggio e tecnologie 
abilitanti;
 � aspetti regolatori, amministrativi, 

legali e di governance;
 � aspetti economico-finanziari;
 � comunicazione e divulgazione al 

pubblico.
Tali ambiti sono stati selezionati 
sulla base delle priorità assieme agli 
stakeholder che partecipano all’Os-
servatorio, tenendo conto della mul-
tidisciplinarietà e delle differenti 
competenze che essi possono offrire 
alla discussione.

Da qui il ruolo legato all’accesso e alla 
gestione dei dati di monitoraggio, alla 
digitalizzazione, fino all’uso di piat-
taforme ICT IoT e di dispositivi per 
l’analisi real-time delle performance 
degli utenti. Anche per aumentare 
la conoscenza e la consapevolezza 
dei profili di consumo da parte dei 
membri della CER e promuovere un 
uso più razionale dell’energia.
Inoltre, quale è il ruolo che l’infor-
mazione svolge al fine di divulgare 
quanto più efficacemente i vantaggi 
delle CER ai cittadini e favorire il loro 
coinvolgimento attivo? Quali sono 
le domande maggiormente poste e 
le risposte che meglio chiariscono i 
loro dubbi?
Queste sono solo alcune delle doman-
de che evidenziano come il percorso 
di diffusione delle CER abbia ancora 
punti interrogativi che devono essere 
affrontati e risolti.

Gli obiettivi dell’Osservatorio

Per questi motivi, la divisione Smart 
Energy del Dipartimento Tecnologie 
Energetiche e Fonti Rinnovabili di 
ENEA ha recentemente avviato un 
Osservatorio sulle Comunità ener-
getiche. L’obiettivo dell’Osservatorio 
è riunire operatori di mercato, asso-
ciazioni di settore, enti locali e loro 
federazioni, esperti in aspetti legali, 
amministrativi e giuridici, enti di ri-
cerca, per confrontarsi, discutere e 
analizzare le criticità finora emerse 
in base a esperienze reali, definendo 
e condividendo possibili soluzioni da 
divulgare al pubblico e da presentare 
ai decisori istituzionali per fornire un 
contributo concreto alla diffusione 
delle CER e alla realizzazione degli 
obiettivi che le caratterizzano. 
Un contributo che va nella direzione 
delle transizioni urbane, tecnologiche, 
industriali e infrastrutturali basate su 
studi, processi innovativi e modelli 
standardizzati. Favorire lo sviluppo 
delle CER perché possano replicarsi 

la certezza e stabilità delle regole a 
cui dovranno sottostare e dei relativi 
incentivi riconosciuti. 
Tuttavia, i soli ritardi nell’entrata in 
vigore dei provvedimenti attuativi del 
D.Lgs. 199/2021 non sembrano suf-
ficienti a giustificare la lentezza con 
cui le CER si sono diffuse in Italia, 
nonostante la risonanza mediatica e 
i vantaggi che promettono di portare.
Come detto all’inizio, le CER sono 
nuove configurazioni, vietate in Ita-
lia fino al 2020. Non sono una mera 
operazione di installazione di nuovi 
impianti medio-piccoli ma bensì qual-
cosa di più complesso e articolato. 
Le CER sono innanzitutto un soggetto 
giuridico, e qui la prima domanda: 
quale forma giuridica scegliere?
Le CER possono includere privati 
cittadini, enti pubblici locali, aziende 
(PMI e anche grandi aziende, seppur 
queste ultime non possano partecipare 
alla governance della CER). Quale 
tipo di organizzazione può essere 
definita e quale meglio si addice a 
regolare i rapporti tra soci così ete-
rogenei, tenuto conto delle finalità 
delle comunità energetiche?
Le CER possono beneficiare di incen-
tivi e, in alcuni casi, di sovvenzioni a 
fondo perduto e introitare i ricavi da 
vendita dell’energia immessa in rete 
per gli impianti di cui la CER è pro-
duttore. Ci sono però da fare signifi-
cativi investimenti per la realizzazione 
degli impianti, la loro manutenzione 
e la gestione operativa. Sono quindi 
sufficienti i ricavi per coprire i costi e 
destinare parte o tutto dell’incentivo 
per le finalità sociali e di sviluppo del 
territorio che dovrebbero contraddi-
stinguere le CER?
Come detto, le CER non comportano 
solo l’installazione di nuovi impianti 
di produzione da fonte rinnovabile, 
ma bensì la loro gestione efficiente ed 
efficace presuppone un’attenta proget-
tazione e gestione dei flussi energetici 
di produzione e consumo, che devono 
essere il più possibile “sincronizzati”. 

* ENEA Ricercatore Laboratorio Smart 
Cities & Communities
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Un modello di business 
Andrea Brumgnach* 

Tra punti fermi 
e importanti novità

La bozza del decreto è, al momento, in di-
scussione presso le istituzioni comunitarie, 
perciò è possibile che siano inserite ulteriori 
modifiche. Procediamo comunque, da qui in 
avanti, considerando validi questi quattro 
punti:
 � il concetto al centro delle CER resta l’e-

nergia condivisa, cioè l’energia prodotta e 
virtualmente autoconsumata dai membri della 
CER stessa;
 � esiste un limite geografico per l’aggrega-

zione degli utenti e ogni CER, intesa come 
soggetto giuridico, può avere un’estensione 
massima pari alla zona di mercato (all’interno 
di ciascuna Comunità, gli utenti partecipano 
al calcolo dell’energia condivisa solo secondo 
aggregazioni locali e in ciascuna aggregazione, 
o sezione, confluiscono gli utenti collegati alla 
rete di distribuzione all’interno della medesima 
Area Convenzionale, individuata dai gestori 
della rete-sommariamente corrispondente 
all’area fornita da ciascuna cabina di trasfor-
mazione primaria);
 � le CER possono accedere a sostegni finan-

ziari garantiti dallo Stato sotto forma di un 
incentivo in tariffa, rivolto a tutto il territorio 
nazionale e di un contributo a fondo perduto 
sull’investimento per nuovi impianti a fonti 
rinnovabili, erogabile solo per i comuni sotto 
i 5.000 abitanti;
 � l’incentivo è aggiuntivo rispetto alla va-

lorizzazione dell’energia immessa in rete, 
realizzabile anche attraverso la stipula di un 
contratto di RID - Ritiro Dedicato col GSE.

L’incentivo in tariffa

La tariffa è calcolata in base alla potenza 
dell’impianto e al prezzo zonale orario dell’e-
nergia elettrica. Si tratta quindi di un valore 
variabile nel tempo, all’interno di una forchet-
ta con limiti minimi e massimi stabiliti. Ciò 
rappresenta una forte discontinuità rispetto 
all’approccio tenuto sin qui dal legislatore, 
che prevedeva un incentivo unico e costante 
nel tempo.
La formula di calcolo è del tipo: 
Tariffa Incentivante= Tariffa Minima +
massimo (0;180-Prezzo zonale)
Applicando la formula si ottiene:
 � per impianti con P > 600kWp, l’incentivo 

varia tra 60€/MWh e 100€/MWh;
 � per impianti con 200kWp < P <600kWp, 

l’incentivo varia tra 70€/MWh e 110€/MWh;
 � per impianto con P £ 200kWp, l’incentivo 

varia tra 80€/MWh e 120€/MWh.
Sono previsti anche dei fattori di correzione 
della Tariffa, per tenere conto dei diversi li-
velli di irraggiamento solare di cui gode il 
territorio del nostro Paese. Semplificando un 
po’, gli impianti delle regioni del centro rice-
vono ulteriori 4€/MWh di incentivo, gli im-
pianti situati nelle regioni del nord, ricevono 
un surplus tariffario di 10€/MWh.

Il contributo a fondo perduto

Il sostegno diretto agli investimenti è l’altra 
grossa novità introdotta per la prima volta in 
questa bozza di decreto. Si tratta di un con-
tributo a fondo perduto in conto capitale, a 
sostegno degli investimenti in nuovi impian-
ti FER realizzati nel territorio di Comuni con 
popolazione fino a 5.000 abitanti.
Tale contributo copre fino al 40% del valore 
degli investimenti, ed è erogato in aggiunta 
all’incentivo in tariffa.

L’accoglienza
degli operatori di mercato

Alcune delle novità introdotte sono state ac-
colte con qualche perplessità dagli operatori 
di mercato, che si sono ritrovati nella neces-
sità di testare la tenuta dei modelli di business 
sviluppati sin qui,alla luce delle nuove rego-
le.
Una criticità riguarda la formula di calcolo e 
i valori ottenibili per la tariffa incentivante. 
La formula di calcolo dell’incentivo, come 
già visto,determina che esso scenda all’au-
mentare del prezzo zonale, fino al valore 
minimo garantito. Ciò può creare un trade-off 
di interessi tra membri produttori e membri 
consumatori, infatti:
 � i membri produttori compensano in parte 

il minore ricavo da incentivo vedendosi ri-
conosciuto un prezzo maggiore per l’energia 
ceduta in rete;
 � i membri solo consumatori, non godono di 

nessuna compensazione, perché ottengono 
un minore contributo per l’energia condivisa 
proprio nel momento in cui ricevono bollette 
più salate per l’energia acquistata dalla rete.
Questa situazione potrebbe essere ulterior-
mente complicata dal fatto che la variabilità 
della tariffa aumenta l’incertezza e quindi il 
rischio dei progetti di investimento degli ope-
ratori. Ciò ha impatto non solo sui loro bilan-
ci, ma anche sulle formule commerciali che 
essi sono in grado di elaborare a favore dei 
clienti.
Non stupisce quindi sul mercato stenti ad 
affermarsi un modello di business consolida-
to, con gli operatori che procedono un po’ in 
ordine sparso, cercando coniugare i propri 
obiettivi finanziari con la necessità di offrire 
formule commerciali appetibili per i poten-
ziali clienti.

L’incertezza normativa

Se le novità previste nell’ultima bozza di de-
creto hanno fatto un po’ vacillare i punti fer-
mi su cui gli operatori avevano costruito le 
proprie previsioni, il rischio più grande forse, 
è che le modifiche non siano finite qui. Come 
si diceva infatti, la bozza del decreto è ogget-
to di interlocuzione anche a livello delle isti-
tuzioni europee, e vi è la concreta possibilità 
di doversi confrontare con ulteriori novità. 
Per fare sì che questa incertezza non si traduca 
in un sostanziale congelamento del mercato 
delle CER, con un più generale rischio di ral-
lentamento di tutto il comparto delle rinnova-
bili, una delle richieste che arrivano con più 
forza dagli operatori è di mantenere in vigore 
almeno fino al 31/12/2023 le regole attualmen-
te valide come “regime transitorio”. 
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In questo modo si scongiurerebbe il rischio di 
paralisi del mercato e si darebbe modo agli 
operatori, ma anche agli stessi legislatori e 
regolatori, di mettere alla prova il nuovo regi-
me regolatorio per correggerne i punti deboli 
e le storture. Altri spunti di miglioramento ri-
guardano la possibilità di estendere a tutti gli 
Enti Locali la possibilità di accedere al contri-
buto a fondo perduto, a prescindere dalle di-
mensioni della popolazione del territorio di 
appartenenza.

Il mercato oggi

Il settore delle CER sta vedendo un forte pro-
tagonismo degli Enti Locali. Sempre più 
spesso le amministrazioni, anche di piccole 
dimensioni, intuiscono il valore anche non 
strettamente economico delle CER, che per-
mettono di rinsaldare il senso di comunità e 
di promuovere la collaborazione tra stakehol-
der locali. 
Spesso le iniziative portate avanti dalle Am-
ministrazioni locali si limitano all’individua-
zione in via preliminare di soggetti che, a ti-
tolo gratuito, realizzino attività propedeutiche 
alla creazione di una CER, quali ad esempio:
 � divulgazione dei concetti tecnici ed eco-

nomici alla base delle CER a favore della 
cittadinanza e del tessuto produttivo locale;
 � campagne di sensibilizzazione per la raccolta 

di adesioni preliminari al progetto d creazione 
di una CER;
 � studi di fattibilità relativi alla potenza degli 

impianti a fonti rinnovabili installabili nel 
perimetro territoriale della CER;
 �messa a disposizione di modelli per i docu-

menti fondamentali per la creazione di una 
CER come Statuto e Regolamento.

La difficoltà nel trasformare il protagonismo 
degli Enti Locali in progetti realizzati di-
scende dalle stesse incertezze vissute dagli 
operatori, a cui se ne aggiungono altre:
 � l’oggettiva complessità del tema, tanto dal 

punto di vista tecnico quanto economico e 
amministrativo, che lo rende difficilmente 
gestibile da parte di uffici tecnici comunali 
con personale sempre più ridotto;
 � la sovrapposizione degli strumenti incen-

tivanti nazionali con altre forme di sostegno 
promosse a livello regionale, con obiettivi 
non sempre concordi e con il rischio di creare 
aspettative di interventi che bloccano l’ope-
ratività.

Aspettative non realizzabili

Lo sviluppo delle CER è stato accompagna-
to anche da una certa retorica fondata sui 
concetti di indipendenza energetica e autono-
mia delle Comunità, che non trova riscontro 
nella realtà e anzi rischia di alimentare aspet-
tative non realizzabili e di conseguenza, cre-
are un clima di disillusione. È necessario che 
tutti, operatori e istituzioni, collaborino per 
rappresentare in modo realistico le possibili-
tà e i vantaggi legate alle CER, il cui obietti-
vo primario è aumentare la diffusione degli 
impianti a fonti rinnovabili, non quello di 
creare un ambiente fertile per speculazioni 
finanziarie o per inseguire l’illusoria possibi-
lità, per gli utenti finali, di staccarsi dalla rete 
e chiudersi dentro piccoli confini locali. Lo 
sviluppo delle reti va anzi in senso inverso, 
verso una sempre maggiore integrazione e 
decentralizzazione in cui i ruoli di consuma-
tore e produttore si avvicinano fino a sovrap-
porsi.

Sviluppi futuri

Lo sviluppo delle CER rappresenta un’im-
portante opportunità per il sistema Paese, a 
patto che si mettano in campo i giusti stru-
menti in termini di:
 � sufficienza economica (gli incentivi devono 

essere tali da rendere il mercato appetibile 
per gli operatori e, di conseguenza, per gli 
utenti finali);
 � certezza normativa (anche a fronte di in-

centivi bassi - e al limite, nulli - il mercato 
potrebbe trovare il modo di organizzarsi per 
far emergere modelli di business sostenibili, 
ma per far in modo che accada è fondamen-
tale garantire un quadro regolatorio stabile 
e certo in modo tale da permettere agli ope-
ratori diprogrammare i propri investimenti 
nella giusta ottica temporale);
 � semplificazione normativa (anche se certi 

tecnicismi risultano inevitabili nel contesto 
regolatorio in cui è insita una certa comples-
sità, garantire anche ai non addetti ai lavori 
la possibilità di comprendere le norme che 
regolano il settore, favorisce l’implementa-
zione degli interventi creando un clima di 
fiducia tra operatori e clienti);
 � divulgazione dell’opportunità (al fine di 

garantire che tutti i cittadini e le imprese 
possano venire a conoscenza dei vantaggi 
derivanti dalla partecipazione a una Comunità 
Energetica Rinnovabile, senza che sviluppino 
falsi miti o aspettative non corrispondenti 
alla realtà).

* Vice Presidente Italia Solare, CEO 
Ceress srl

Modelli giuridici di gestione
Ludovica Terenzi*  

Introduzione ai lavori 
dell’osservatorio

Nell’ambito dell’Osservatorio, apposita-
mente costituito da ENEA, è stata data 
l’opportunità di un confronto tra differenti 
stakeholder del mondo Energy per quanto 
riguarda gli aspetti legali e di governance 
relativi al settore delle CER - Comunità 
Energetiche Rinnovabili.
Il legislatore, a tal proposito, ha lasciato 
ampia autonomia alle parti che fanno parte 

della configurazione relativamente alla mo-
dalità:
 � di scelta dell’ente legale preferito;
 � di ripartizione dei proventi della confi-

gurazione;
 � attuazione dei modelli di governance.

Questo ha comportato non pochi dubbi ini-
ziali relativamente ai primi modelli di par-
tenza da adottare per coloro che si sono 
dimostrati essere pionieri di questa attività. 
Andando a vedere il contesto normativo, 
all’interno del D.L. 162/2019 (c.d. “Mille-

proroghe”) all’art. 1 comma 4 si parla, in-
fatti, di “entità giuridiche costituite”, senza 
andare a specificarne la tipologia.
Inoltre, all’art. 31 comma 1 lett. b) del D.L. 
199/2021 viene stabilito che “la comunità 
è un soggetto di diritto autonomo”.
Tuttavia, grazie alla Deliberazione ARERA 
del 4 agosto 2020 n. 318/2020/R/EEL, la 
quale ha specificato le modalità attuative 
dell’articolo 42 bis del milleproroghe, vie-
ne data una maggiore indicazione sul pun-
to. A tal propositosi stabilisce che la CER 
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debbano essere un soggetto giuridico, qua-
le a titolo di esemplificativo, associazione, 
ente del terzo settore, cooperativa, coope-
rativa benefit, consorzio, partenariato, or-
ganizzazione senza scopo di lucro. Questo 
risulta essere necessario per poter accedere 
ai servizi di incentivazione e valorizzazio-
ne dell’energia elettrica condivisa.
Viene, dunque, evidentemente e volutamen-
te lasciata libera la scelta dell’ente ai futu-
ri membri CER, nonché agli operatori del 
mercato, nonostante l’esistenza di queste 
indicazioni di massima da parte dell’auto-
rità.

L’autonomia “vincolata” nella scelta 
del soggetto giuridico

Tale autonomia nella scelta dell’ente, tut-
tavia, risulta non essere completa al cento 
per cento poiché, comunque, sono stati 
imposti dalle norme dei vincoli relativa-
mente:
 � alla finalità perseguita dall’ente preposto;
 � alle tipologie di soggetti facenti parte della 

configurazione (con limitazione relativa-
mente a taluni codici ATECO);
 � ai contenuti dello statuto.

In particolare, relativamente alla finalità, 
l’art. 31 comma 1 lett. a) del D.L.199/2021 
si prevede che “l’obiettivo finale della co-
munità è quello di fornire benefici ambien-
tali, economici o sociali a livello di comu-
nità ai suoi soci o membri o alle aree loca-
li in cui opera la comunità e non quello di 
realizzare profitti finanziari”. Da quanto 
qui scritto emerge chiaramente che la fina-
lità di lucro non può essere quella princi-
pale della CER. Ciò comporta, automati-
camente, l’esclusione di taluni modelli 
societari e di governance, tra cui le società 
di persone e di capitali, che hanno come 
finalità principale quella di lucro.

I soggetti giuridici: l’associazione e …

Oltre a quanto sopra premesso, abbiamo 
comunque ritenuto corretto ed utilefocaliz-
zare l’attenzione su alcuni soggetti giuridi-
ci maggiormente utilizzati dagli operatori 
in materia di CER in questo momento, al 
fine di poterne evidenziare luci ed ombre 
per permettere una maggiore fruibilità a 
seconda del caso specifico (obiettivo dell’os-
servatorio).
I modelli giuridici maggioritari su cui è 
stato posto il focus durante l’osservatorio 
ENEA sono l’associazione (riconosciuta e 
non riconosciuta) e la società cooperativa.
La differenza principale che sussiste tra 
associazione riconosciuta e non riconosciu-

ta consiste nel fatto che la prima è dotata 
di personalità giuridica mentre la seconda 
ne è sprovvista.
Quando un ente è provvisto di personalità 
giuridica vuol dire che lo stesso risponde 
delle obbligazioni dallo stesso assunte me-
diante proprio patrimonio e non facendo 
ricorso al patrimonio dei membri che lo 
compongono. Si definiscono anche come 
enti dotati di autonomia patrimoniale per-
fetta. Tuttavia, al fine di poter ottenere il 
beneficio della limitazione della responsa-
bilità degli associati è comunque necessario 
che venga realizzato un iter legale - buro-
cratico più costoso e complesso rispetto 
alla costituzione di una semplice associa-
zione non riconosciuta.
A tal proposito il punto di partenza consiste 
nell’art. 14 del Codice civile secondo il 
quale “le associazioni e le fondazioni de-
vono essere costituite con atto pubblico”. 
Sarà dunque necessario, in questo caso, 
passare per atto pubblico notarile per co-
stituire validamente tali enti.
Inoltre, al fine di ottenere il riconoscimen-
to della personalità giuridica il legale rap-
presentante dell’associazione dovrà rivol-
gere domanda alla prefettura di Roma.
Dell’associazione non riconosciutase ne è 
apprezzata principalmente la flessibilità, 
nonché le formalità ed i costi di costituzio-
ne estremamente ridotti.
Questo ente può, dunque, operare senza 
riconoscimento alcuno. Tuttavia, essendo 
sprovvista di personalità giuridica, la stes-
sa non è dotata di autonomia patrimoniale 
perfetta. La disciplina di quest’ulteriore 
tipologia di associazione è indicata negli 
artt. 34 e ss. del Codice civile.
In questo caso la procedura è molto più 
snella poiché per costituirla è sufficiente 
che l’atto costitutivo e lo statuto vengano 
redatti per iscritto anche nella forma di 
scrittura privata. Solo nel caso in cui si de-
cidesse di optare per la richiesta di otteni-

mento di un codice fiscale, in questo caso 
si dovrà presentare domanda presso l’A-
genzia delle Entrate.
Per quanto riguarda l’aspetto patrimoniale 
dell’associazione non riconosciuta, l’art. 
37 del Codice civile stabilisce che sia i con-
tributi degli associati, sia gli eventuali beni 
acquistati con questi fondi costituiscono un 
patrimonio dell’ente che prende il nome di 
“fondo comune”.
L’associazione non riconosciuta è, 
sì,provvista di un fondo comune;questo, 
tuttavia, non esclude laeventuale responsa-
bilità (anche con patrimonio personale) nei 
riguardi dei terzi di chi ha agito in nome e 
per conto dell’associazione. Di fatto, il suc-
cessivo art. 38 del Codice civile stabilisce 
che “per le obbligazioni assunte dalle per-
sone che rappresentano l’associazione, i 
terzi possono far valere i loro diritti sul 
fondo comune. Delle obbligazioni stesse 
rispondono anche personalmente e solidal-
mente le persone che hanno agito in nome 
e per conto dell’associazione” (vale a dire 
il presidente). Concludendo, dunque, l’e-
strema flessibilità e duttilità che viene pro-
posta dal modello associativo nella forma 
non riconosciuta comporta, d’altro canto, 
un rischio di esposizione patrimoniale per-
sonale di colui che agisce in nome e per 
conto della stessa non indifferente.

… la società cooperativa

Altra forma analizzata nell’ambito dell’os-
servatorio è la società cooperativa.
La società cooperativa è una società c.d. a 
capitale variabile. 
Questo vuol dire che per ogni società coo-
perativa viene lasciata la possibilità ai mem-
bri che la costituiscono di poter entrare ed 
uscire liberamente (c.d. principio della 
porta aperta). Questo meccanismo è quello 
individuato anche all’interno delle CER 
dalla normativa, secondo la quale viene 
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stabilito che i membri della CER “possono 
recedere in ogni momento dalla configura-
zione di autoconsumo, fermi restando even-
tuali corrispettivi concordati in caso di re-
cesso anticipato per la compartecipazione 
agli investimenti sostenuti, che dovranno 
risultare equi e proporzionati” (art. 42 bis 
comma 5 lett. b) del decreto Milleproroghe).
Questo aspetto della libertà in entrata ed 
uscita dalla configurazione si sposa bene, 
dunque, con la disciplina codicistica della 
società cooperativa. Altra caratteristica che 
rende la società cooperativa ben permeabi-
le con le configurazioni CER è la finalità 
che la cooperativa stessa si prefigge, vale a 
dire la finalità mutualistica.
Con l’espressione finalità mutualistica si 
intende che le società cooperative non ven-
gono costituite per conseguire gli utili da 
ripartire tra i soci, come avviene nelle so-
cietà lucrative, ma la finalità è quella di 
svolgere un’attività che dia anche ai soci 
stessi, detti cooperativisti, la possibilità di 
ottenere beni e servizi a condizioni più fa-

vorevoli di quelle generalmente praticate 
sul mercato e di godere di un vantaggio 
maggiore rispetto all’attività che loro stes-
si svolgono all’interno della cooperativa.
Le società cooperative devono essere ne-
cessariamente iscritte presso l’albo delle 
società cooperative (artt. 2511-2548 c.c.) 
ed il principio cooperativistico trova rico-
noscimento nella nostra Costituzione all’art. 
45 che recita: “La Repubblica riconosce la 
funziona sociale della cooperazione a ca-
rattere di mutualità e senza fini di specula-
zione privata”.
Anche in questo caso la costituzione dovrà 
avvenire per atto pubblico e dovrà neces-
sariamente essere depositata presso il regi-
stro delle imprese.
Affrontando il tema della società coopera-
tiva è emerso che questa può assumere 
anche forma di società a responsabilità li-
mitata (o “Scarl”).
Questa risulta essere, tra le altre cose, l’u-
nica forma utilizzabile anche nel caso in 
cui, all’interno della configurazione, deci-

dessero di partecipare degli enti pubblici 
(ad es. il Comune). In questo caso, tuttavia, 
sarà necessario per l’ente pubblico seguire 
pedissequamente la procedura imposta dal 
D.Lgs 175/2016. Come anticipato, nel caso 
in cui si decidesse di optare per una Scarl 
trovano applicazione le normative codici-
stiche in materia di società a responsabilità 
limitata. Nel caso di Scarl, infatti, le figure 
dei soci risultano maggiormente tutelate 
poiché sussiste una personalità giuridica 
perfetta (responsabilità limitata). Tuttavia, 
i costi di avvio sono maggiori rispetto ad 
un’associazione non riconosciuta. 
Al momento, sentendo anche le opinioni di 
chi si è occupato dei primi casi di attivazio-
ne delle CER raccolte nell’ambito dell’os-
servatorio, la forma dell’associazione non 
riconosciuta è risultata essere quella predi-
letta e maggiormente utilizzata nel corso 
dell’osservatorio.

* Avvocato GreenSquare Italia

La comunicazione al centro
Emanuele Martinelli* 

L’Osservatorio Enea dedicato alle CER - 
Comunità Energetiche Rinnovabili, nato 
dopo un anno di lavoro con la collabora-
zione di circa 30 soggetti di estrazione tra-
sversale, avrà tra i suoi punti di maggior 
interesse quello legato alla comunicazione. 
Informare correttamente i cittadini su pos-
sibilità e modalità di partecipare a una CER 
è un tema da contestualizzare oggi all’in-
terno dell’ambito sociale in cui ci si muove, 
sempre più complesso e critico, che si spin-
ge fino alle misure di mitigazione per la 
povertà energetica. Formazione e informa-
zione sono ambiti certamente centrali in un 
momento storico in cui canali e linguaggio 
social rendono ogni singola notizia assolu-
tamente liquida e spesso poco decifrabile 
da un punto di vista tecnico-scientifico. 
Condizionando fortemente processi che 
dovrebbero portare a un cambio di paradig-
ma culturale e nei comportamenti, come 
per definizione sono valutati contesti che 
afferiscono direttamente a risorse quali 
energia e acqua. 
Ogni cittadino ha tessuto in questi anni 
rapporti più o meno fortunati con gestori 
telefonici o venditori di energia; toccando 

con mano dinamiche che hanno dato il sen-
so di una variabilità nelle soluzioni propo-
ste, portando a risultati con alterni giudizi 
sia sui vantaggi ottenuti dai cittadini che 
dal mercato stesso. Anche per questo mo-
tivo, di non poca valenza in termini di per-
cezione del valore del fenomeno CER (e 
per quanto concerne la possibilità di svi-
luppo delle CER stesse), si tratta ora di 
dare ai cittadini soluzioni in grado di crea-
re uno stretto rapporto di fiducia con il 
soggetto proponente, soprattutto se questi 
è rappresentato dal proprio Comune di ri-
ferimento. La partecipazione a una Comu-
nità ha come fondamento la responsabilità 
personale che può esser messa in condivi-
sione solo a fronte di una forte reputazione 
e di un solido senso di fiducia nella Comu-
nità stessa.
Durante i tavoli di lavoro organizzati da 
ENEA presso il KM Rosso di Bergamo il 
tema è stato approfondito in diverse sessio-
ni e i partecipanti - istituzioni, imprese, 
istituti di ricerca, consulenti - hanno più 
volte evidenziato l’importanza delle cam-
pagne di formazione e informazione,in 
grado di contribuire a una quanto mai ne-
cessaria transizione culturale e a definire 

un quadro di riferimento delle competenze 
necessarie per l’avvio e il funzionamento 
delle CER. Come richiamato in un passag-
gio della relazione di ENEA sul tema, “per 
incidere sulla domanda e controllarla in 
modo efficace è necessario sensibilizzare 
il cittadino, rendendolo più consapevole 
dell’uso che fa dell’energia e quindi della 
possibilità, attraverso la lettura di dati 
certi,di modificare le proprie abitudini per 
un utilizzo sempre più efficiente e raziona-
le dell’energia all’interno della propria 
CER.”
In questo contesto l’Ente pubblico dovrà 
svolgere dunque una funzione centrale, 
collaborando in modo attivo con una serie 
di esperti, in grado di trasformare i proces-
si tecnologici in informazioni usufruibili 
da tutti. 
L’attività di Enea in questa fase sta proprio 
nel mettere in relazione competenze ed 
esperienze di soggetti dal back groud mul-
tidisciplinare in grado di proporre ai citta-
dini modelli chiari, sia in termini tecnici 
che economici. 
Il secondo passaggio, ma da costruire già 
da ora per comprenderne pienamente le 
dinamiche, sarà quello di trasformare tutto 
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questo in informazioni promuovendo azio-
ni di citizen engagement in grado, peraltro, 
di trasmettere più valori, non solo econo-
mici. 
Nel caso delle CER infatti, rispetto alla 
logica del miglior prezzo dell’energia pro-
posto dalle società di vendita, è fondamen-
tale trasmettere una trasversalità di valori; 
non ultimo quello dell’eticità della Comu-
nità Energetica “in quanto collettore di 
interessi, esigenze, obiettivi, cultura, for-
mazione e disponibilità differenti oltre che 
possibile strumento per la costruzione di 
un ecosistema energetico circolare.”

Dai contenuti agli strumenti
di comunicazione

I linguaggi della comunicazione sono mol-
teplici ma un primo step da cui partire po-
trebbe esser quello di un modello che i 
comuni dovrebbero adottare - da inserire 
sui propri siti web - che in modo chiaro 
possa informare i cittadini. Newsletter, 

campagne social, affissioni e altre azioni 
creative sarebbero finalizzate all’atterraggio 
dei cittadini sui portali comunali. Con una 
standardizzazione e quindi informazioni 
minime utili sia ai cittadini ma pure alle PA 
per un travaso di dati propedeutico alla co-
struzione di una futura piattaforma nazio-
nale. Anche in questo caso si tratta di una 
visione portata a valore da ENEA che ben 
si sposa con un obiettivo strategico che il 
Paese, attraverso le CER, dovrebbero col-
tivare, a beneficio dunque non solo del 
cittadino stesso ma dell’intero sistema ener-
getico nazionale. Senza limitare i processi 
creativi della comunicazione, predisporre 
un format in grado di rendere i dati intero-
perabili.
Quindi per riassumere: competenze trasver-
sali in primis da mettere in rete con PA 
territoriali; le quali diventano cinghia di 
trasmissione con i cittadini per fornire in-
formazioni certe, solide, qualificate, in 
grado di creare cultura trasversale e sensi-
bilità personale e collettiva. Modalità che 

dovrebbero esser in generale adottate dalla 
PA su ogni tema di interesse pubblico, ma 
a maggior ragione quando si entra in tema-
tiche socialmente sensibili e di così ampia 
rilevanza. In questo contesto il ruolo di 
ENEA diventa centrale, per la possibilità 
di muoversi in modo super partes anche nei 
confronti di professionisti privati che vo-
gliano offrire servizi sotto la governance 
delle PA locali. 
I tavoli di lavoro Enea lanciati nel 2022 
dedicati a Quadro regolatorio, Economics-
Finanziamenti-Investimenti, Governance e 
Disponibilità dei dati, troveranno dunque 
sintesi proprio all’interno dell’ambito Co-
municazione e Informazione; da declinare 
sui vantaggi culturali ed economici che i 
cittadini potranno ottenere aderendo a una 
CER con il necessario rigore e per rispetto 
dei cittadini per le informazioni aggregate 
e fornite. 

* CEO Energia Media srl

La misura elettrica
Carlo Maria Drago*

L’evoluzione 
del sistema elettrico

Oggi le comunità energetiche sono un ar-
gomento “caldo” nella discussione e nelle 
scelte per concretizzare la transizione ener-
getica basata sulle fonti rinnovabili. E’ un 
aspettoimportante per contribuire all’alli-
neamento del sistema di distribuzione e 
gestione dell’energia rispetto alla frammen-
tazione e decentralizzazione di una produ-
zione che attingerà ampiamente da solare 
ed eolico. Il tradizionale modello energeti-
co basato sulla produzione da combustibi-
li fossili è storicamente ed intrinsecamente 
un modello centralizzato dove pochi punti 
di immissione, tipicamente in alta tensione 
e ben controllati, alimentano in modo uni-
direzionale le necessità di consumo di uten-
ze prevedibili nelle loro modalità di richie-
sta. La transizione verso fonti energetiche 
rinnovabili e pulite - prevalentemente da 
solare ed eolico - ha visto una forte tenden-
za a distribuire e frammentare sul territorio 
i punti di generazione e contemporanea-
mente perdere la capacità di controllarli o 
meglio pianificarli per la intrinseca natura 

variabile delle fonti energetiche. Parallela-
mente è cresciuta la spinta tecnologica 
verso la capacità di stoccaggio locale dell’e-
nergia e la possibilità di supportare una 
significativa bi-direzionalità dei flussi elet-
trici a livello di reti elettriche in bassa ten-
sione. Si è dovuto conseguentemente inter-
venire sul modello di gestione del sistema 
elettrico nel suo complesso per regolamen-
tare lenuove possibilità di auto produzione, 
autoconsumo e cessione della energia in 
eccesso da parte dei singoli utenti - non più 
consumatori ma prosumer ovvero contem-
poraneamente produttori e consumatori. In 
sintesi, lo sviluppo tecnologico ha di fatto 
reso possibile immaginare ed iniziare a re-
alizzare piccolereti elettriche di proprietà 
non più del DSO ma dell’utente, caratteriz-
zate da una significativa flessibilità opera-
tiva interna da gestire in parallelo ad una 
richiesta di resilienza elevata a carico della 
rete di distribuzione geografica.

Il ruolo delle CER
nel nuovo scenario

comunità energetiche completano concet-
tualmente questo percorso allargando la 

figura del prosumer a gruppi di utenti che 
si presentano verso il sistema elettrico di 
distribuzione come un unico soggetto. La 
comunità energetica crea di fatto una armo-
nizzazione delle dinamiche di produzione 
e consumo di una comunità di utentiche 
costituiscono una rete virtuale fatta di pic-
cole reti elettriche. Nell’accezione di pro-
sumer singolo, ogni utente produce local-
mente l’energia di cui ha necessità, accu-
mulando per utilizzi futuri quella che pro-
duce in eccesso e facendo ricorso alla rete 
di distribuzione ove produzione e/o stoc-
caggio non fossero sufficienti. Aggregan-
dosi in comunità energetiche questo nuovo 
utente, energeticamente evoluto, indirizza 
agli altri membri della comunità gli scam-
bi preferenziali di acquisto e cessione di 
energia non direttamente consumata. Pos-
sono far parte della comunità energetica 
anche utenti che non hanno la possibilità di 
installare una propria generazione e che 
condividono un impianto solare o eolico 
messo a disposizione dalla comunità. Una 
importante notazione va fatta sui motivi di 
interesse per questo approccio apparente-
mente complesso e di conseguenza sugli 
ulteriori assunti che vanno fatti per una 
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realizzazione efficace. Dal punto di vista 
del sistema elettrico le comunità energetiche 
vengono considerate un veicolo per assicu-
rare che la decentralizzazione della  produ-
zionevada di pari passo con i consumi ov-
vero per favorire l’autoconsumo in un 
ambito geograficamente ristretto. Il corret-
to sviluppo di questo approccio permette 
di limitare i flussi energetici bidirezionali 
e quindi la necessità di potenziamento del-
le reti che conseguirebbe alla maggiore 
elettrificazione prevista (si pensi soltanto 
alla mobilità elettrica che ha un potenziale 
di domanda dello stesso ordine di grandez-
za dei consumi per gli edifici e quindi in 
teoria ad una esigenza di raddoppio della 
rete elettrica).
Il dibattito, attualmente molto vivo su come 
regolamentare questa ulteriore complessità 
che si vuole introdurre nel sistema elettrico, 
è principalmente incentrato - almeno a li-
vello mediatico - sulle implicazioni rego-
latorie, economiche e legali delle comuni-
tà energetiche, implicitamente avvallando 
l’idea che a livello tecnico non ci siano 
particolari criticità.
Ciò è in buona parte corretto. La tecnologia 
- sia delle reti che degli strumenti di sup-
porto digitale - ha conosciuto nell’ultimo 
decennio una rapida espansione che pos-
siamo brevemente catalogare come l’evo-
luzione verso le smart-grids.Vi è però un 
aspetto che pur semplice teoricamente in 
realtà diventa critico a livello realizzativo: 
la reale disponibilità dei dati elettrici su cui 
i sistemi digitali si basano per assicurare il 
corretto funzionamento di insieme.
L’operatività di un sistema elettrico in gra-
do di supportare le CER - Comunità Ener-
getiche Rinnovabili  non può prescindere 
da sistemi automatizzati di gestione che 
prendano decisioni in tempo utile sulla ba-
se delle condizioni fisiche del momento. 
Un caso semplice e ormai familiare è quel-
lo di un sistema domotico che controlli i 
carichi dell’utente attivandoli in base alle 
necessità ma mediandolestesse con una 
situazione favorevole del sistema. Ad esem-
pio un boiler elettrico, grazie alla sua rela-
tiva latenza, potrebbe provare ad entrare in 
funzione quando vi è esubero di produzio-
ne locale da un tetto fotovoltaico o in alter-
nativa quando il costo dell’energia in rete 
è più conveniente. In maniera embrionale 
potrebbe essere l’utente stesso ad essere 
consapevole della situazione e decidere 
come gestire nel modo più conveniente il 
suo sistema locale.In realtà ciò è impropo-
nibile e viene demandato ad algoritmi sof-
tware che devono quindi conoscere ed 
avere accesso ad una serie di dati energeti-

ci per prendere la decisione più opportuna.
La misurazione e condivisione dei dati elet-
trici è quindi una delle attività fondamen-
tali alla base del corretto funzionamento 
del sistema elettrico. La disponibilità di 
dati granulari, puntuali e accurati consente 
a tutti i soggetti interessati al processo di 
misura (distributori, venditori, grossisti, 
produttori, clienti finali e prosumer) di con-
trollare e gestire in modo efficiente i flussi 
energetici e di avere a disposizione tutti gli 
elementi necessari per perseguire le rispet-
tive finalità. Il contatore elettronico è la 
fonte primaria, fiscalmente certificata, di 
quasi tutti i dati di interesse. Nel panorama 
europeo e mondiale, l’Italia ha da sempre 
assunto un ruolo di primo piano tra i pochi 
paesi che hanno già fatto la scelta di dif-
fondere su larga scala sistemi di misura 
intelligenti.Con la definizione di un canale 
di comunicazione dedicato all’invio di in-
formazioni all’utente si può dire che l’Italia 
sia nuovamente pioniera. Il contatore oggi 
installato nelle nostre case,cosiddetto di 
seconda generazione,è concepito proprio 
per abilitare l’utente finale ad una consa-
pevolezza dei consumi estendendo quindi 
notevolmente i benefici dell’infrastruttura 
di misura rispetto a quanto richiesto con 
l’installazione, vent’anni fa, dei primi smart 
meter, ovvero dare supporto al Distributo-

re per la gestione commerciale e tecnica del 
cliente. Sia il contatore di prima che di 
seconda generazione sono di proprietà ed 
utilizzo primario del distributore che ne ha 
concordato le caratteristiche con l’Autorità 
in linea con le direttive europee. Il nuovo 
canale di comunicazione aperto dal conta-
tore di seconda generazione verso l’utente 
finale e verso i numerosi sistemi digitali 
che lo potranno interfacciare automatica-
mentepone comunque la questione di rego-
lamentarne l’accesso e definire l’insieme 
delle informazioni disponibili ad una nuo-
va vasta gamma di stakeholder. L’Autorità 
italiana, insieme al comitato 13 del CEI, ha 
pertanto definito per questi stakeholder i 
dati e le modalità di accesso standard al 
contatore tramite il suddetto canale comu-
nemente noto come Chain2 (per distinguer-
lo dal canale Chain1 che rende accessibile 
il contatore al DSO da remoto).
La Chain2 consente di aumentare la quali-
tà e l’efficacia generale del servizio del 
distributore a favore dei clienti finali grazie 
alla disponibilità locale e diretta, prima 
tecnicamente impossibile da perseguire se 
non a costo rilevante, dei dati di misura 
mensili, giornalieri e per fasce orarie per 
tutti i clienti finali. Avendo disponibili i 
dati di misura in tempo reale, è  orapossi-
bile utilizzare tali dati per aumentarela 
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capacità decisionale del cliente ed incidere 
sul nuovo sistema elettrico sia come pro-
sumer che come membro di una comunità 
energetica. In dettaglio alcuni benefici spe-
cifici possono essere facilmente elencati:
 � la disponibilità di dati in tempo reale ac-

cresce la consapevolezza dell’utente circa 
il proprio comportamento di consumo e 
la propria impronta energetica e di conse-
guenza può crescere ed evolvere la capa-
cità e volontà del soggetto ad incidere sui 
modi e tempi di consumo (l’utente, non 
più passivo, inizia a sentirsi parte di una 
filiera energetica che nel  futuro, attraverso 
le scelte dell’utente stesso, sarà in grado di 
influenzare dinamicamente il sistema con 
il meccanismo noto come Demand Side 
Response);
 � parallelamente aziende fornitrici di ser-

vizipossono svilupparee proporre servizi 
di analisi e reporting a valore aggiunto e 
quindi passare ad una gestione proattiva 
e personalizzata del cliente finalequali ad 
esempio un avviso preventivo del distacco 
per evitare blackout;
 � diventa concretamente possibile pianifi-

care in maniera efficace l’avvio dei carichi 
nelle fasce orarie più convenienti, imple-
mentando logiche di Load Shiftin;
 � diventa altresì realistico ottimizzare l’u-

tilizzo dell’energia tramite lo spostamento 
automatico di alcuni carichi per “insegui-
re” la disponibilità di produzione locale 
da solare o eolica o evitare le ore di punta, 
realmente implementando così logiche di 
Peak Shaving;
 � è possibile ampliare la logica dalla massi-

mizzazione dell’autoconsumo della energia 
rinnovabile dal singolo utente per costruire 
una strategia di utilizzo delsurplus di energia 
prodotta da una CER nel suo complesso.
Questo ultimo punto rappresenta un pas-
saggio di massima importanza nell’ottica 
delle Comunità Energetiche in cui è fonda-
mentale poter fornire al cliente finale la 
massima consapevolezza sull’energia pro-
dotta e consumata da ciascun componente 
della Comunità per dare peso ed efficacia 
ai meccanismi di incentivazione. Il vero 
sviluppo diffuso delle CER passa per il 
coinvolgimento dei singoli cittadini che 
debbono essere resi consapevoli e parteci-
panti proattivi con il fine di stimolare un 
loro comportamento virtuoso nell’ambito 
di una CER.  Ciò è possibile solo potendo 
avere accesso ai dati di energia consumata, 
immessa ed auto consumata in tempo reale 
e con la massima granularità possibile. 
Inoltre la fruizione del dato in tempo reale 
risulta essere fondamentale per consentire 
al gestore della comunità energetica di ri-

partire in modo puntuale gli incentivi che 
la CER riceve dal GSE. Il gestore della CER 
può inoltre contribuire ad incrementare 
ulteriormente la consapevolezza energetica 
di ciascun membro della comunità fornen-
do a tutti un cruscotto con la visione aggre-
gata dell’andamento nel tempo della pro-
duzione, dell’autoconsumo e della immis-
sione in rete dell’energia da parte della 
comunità, e a ciascun membro la visione 
del proprio profilo energetico.

Chain2: la leadership italiana

In Italia questo è di fatto reso possibile gra-
zie all’utilizzo del canale Chain2. Per la 
comunicazione tra l’utente ed il contatore 
il protocollo Chain2 veicola i dati sulla re-
te elettrica con tecnologia Power Line Com-
munication secondo la tecnica già utilizza-
ta in Italia per gli smartmeterdi prima ge-
nerazione e riconosciuta a livello europeo 
dal Cenelec  (Comitato europeo di norma-
zione elettrotecnica). Per il linguaggio ap-
plicativo di accesso ai dati l’Autorità ha 
scelto lo standard internazionale DLMS. 
La definizione della Chain2 è come accen-
nato, all’avanguardia nello scenario inter-
nazionale. Lo schema di accesso ai dati del 
contatore prevede che il DSO, dietro richie-
sta dell’utente,attivi il canale di comunica-
zione dedicato versoun dispositivo utente 
(gateway) installato a valle del contatore. 
Il DSO invia quindi - tramite il meccanismo 
Chain2 - i dati dal contatore al dispositivo 
utente con cadenza regolare - tipicamente 
ogni 15’.Il contatore inoltre invia in tempo 
reale la segnalazione di eventi rilevanti per 
l’utente (es. prossimità del distacco per 
supero potenza), in parte anche configura-
bili a richiesta. 
La comunicazione Chain2 crea quindi un 
flusso di dati unidirezionale che il disposi-
tivo utente è poi in grado di elaborare e 
condividere con tutti i sistemi post-conta-
tore che ne abbiamo necessità, incluso il 
sistema di gestione della comunità energe-
tica, abilitando quindi in modo ottimale le 
logiche di consumo del singolo utente e 
delle comunità energetiche attivate.
Come si può immaginare a livello industria-
le ci sono aziende di vario tipo già attiva-
mente coinvolte nella realizzazione di un 
sistema basato su Chain2: dai produttori di 
circuiti integrati agli assemblatori di conta-
tori, dai realizzatori di dispositivi post con-
tatore agli sviluppatori di sistemi software 
di gestione, ai produttori di elettrodomesti-
ci intelligenti, colonnine di ricarica per au-
to elettriche, sistemi di produzione fotovol-
taica,… in breve tutto l’universo dei realiz-

zatori di componenti e soluzioni per reti di 
produzione e consumo a livello utente. 

Meters and More: associazione
a supporto della Chain2

Un gruppo significativo di queste aziende 
si è da tempo riunito nell’ambito di una 
associazione no-profit - Meters and More 
AISBL - con lo scopo di identificare le ne-
cessità comuni in termini di dati e modali-
tà di accesso nonché suggerire soluzioni 
condivise di evoluzione del protocollo di 
comunicazione.
Il ruolo di un’organizzazione di questo tipo 
è importante per fare una prima sintesi del-
le esigenze che il mercato individua nella 
realizzazione delle CER e per proporre 
soluzioni più efficaci, flessibili ed intero-
perabili. I risultati di questo confronto tra 
gli attori del mercato sono tangibili. 
Per esempio il livello fisico del protocollo 
di comunicazione per la Chain2 definito 
dalle specifiche CEI TS 13-84 utilizza a 
livello fisico la tecnologia Meters and Mo-
re (CLC/TS 50568-4). Ancora, a fianco del 
profilo Chain2 così come definito dall’au-
tority, l’associazione Meters and More ha 
internamente già messo a punto un ulterio-
re profilo di comunicazione che vede il 
dispositivo utente in grado di richiedere 
spontaneamente i dati al contatore con tem-
pistiche più flessibili del meccanismo at-
tualmente previsto.
Mentre cresce in generale la consapevolez-
za nel mondo industriale dell’importanza 
di standard e protocolli condivisi ancor più 
questo è vitale per i DSO. Alcuni distribu-
tori elettrici anche di primaria rilevanza 
vedono sempre più il loro ruolo orientarsi 
verso l’armonizzazione dell’operatività di 
numerose reti locali, con la necessità di 
assurgere al ruolo di direttori d’orchestra 
tra tanti strumenti con caratteristiche diffe-
renti. 
Per far ciò il requisitoessenziale è possede-
re uno spartito unico su cui basarsi. Fuori 
dalla metafora crediamo che lo spartito 
possa e debba essere il modo con cui ven-
gono definiti e trasmessi i dati, tramite un 
protocollo standard accessibile a tutti.
Imparare ad orchestrare i numerosi attori 
della transizione energetica è un impegno 
lungo e sfidante. Poter contare su un’espe-
rienza solida e ampiamentericonosciuta 
aiuta la transizione energetica e la diffusio-
ne delle comunità energetiche.

* General Manager Meters and More 
AISBL 
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Inquadramento giuridico 
e tratti caratterizzanti

L’ottica della sostenibilità ambien-
tale e della neutralità climatica che 
caratterizzano l’Accordo di Parigi 
e il Green Deal europeo impone 
il graduale ripensamento dei tra-
dizionali modelli di approvvigio-
namento energetico in una dimen-
sione progressivamente volta alla 
riduzione delle emissioni di gas 
climalteranti attraverso l’impiego 
di fonti energetiche ecocompatibili.
In questo contesto l’Unione Euro-
pea con il “Clean Energy Package”, 
costituito da quattro regolamenti e 
da quattro direttive, ha delineato 
una strategia volta a trasformare il 

sistema economico secondo un pa-
radigma circolare, efficiente, com-
petitivo, sostenibile ed inclusivo, 
tramite l’implementazione delle 
tecnologie pulite anche nell’ambito 
delle comunità energetiche.
Coerente con tale strategia è 
l’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile,il programma d’azio-
ne sottoscritto nel settembre 2015 
dai Paesi membri dell’ONU con 
ben 17 Sustainable Development 
Goals da perseguire, appunto, entro 
il 2030. Il n. 7 di tale documento 
esplicita l’obiettivo di assicurare 
alla collettività un accesso aperto 
a sistemi di produzione energetica 
economici, sostenibili e moderni 
per riuscire ad ottenere,entro la 

Nel corso degli ultimi anni l’attenzione dell’opinione pubblica, delle istituzioni e degli operatori privati 
attorno al mondo delle CER - Comunità Energetiche Rinnovabili è cresciuta in maniera esponenziale. I 
possibili benefici derivabili dall’implementazione di una CER, uniti alle conseguenze della recente crisi 
energetica che affligge il nostro Paese dall’inizio del conflitto russo-ucraino e il susseguente cambiamento 
dello status quo all’interno del continente europeo, giustificano certamente l’interesse nei confronti di 
questo innovativo modello di gestione dell’energia. Il presente articolo, oltre a delineare le caratteristiche 
salienti di una CER, introduce i nuovi modelli contrattuali di cooperazione, aggregazione e condivisione 
tra soggetti pubblici e privati oggi utilizzabili per la costituzione di una CER.

Public Private Partnership: legal models
Over the last few years, the attention of public opinion, institutions and private operators around the world 
of CERs - Renewable Energy Communities has grown exponentially. The possible benefits from the 
implementation of a CER, combined with the consequences of the recent energy crisis that has afflicted 
ourcountry since the beginning of the Russian-Ukrainian conflict and the subsequent change in the status 
quo within the European continent, certainly justify the interest in this innovative energy management 
model. This article, in addition to outlining the salient features of a CER, introduces the new models of 
contractual  cooperation, aggregation and sharing between public and private entities that can be used 
today to setting up a CER.

Samantha Battiston* 
Roberto Chierici**

Partnership Pubblico Privato:
modelli giuridici



Approfondimenti

FMI 35n.44/2023 Facility Management Italia

Comuni in cui sono ubicati gli im-
pianti condivisi (per le imprese che 
partecipano alla comunità di ener-
gia rinnovabile tale partecipazione 
non può costituire l’attività com-
merciale e industriale principale);
 � deve essere un’organizzazione 

aperta in cui i membri sono liberi 
di entrare ma anche di uscire in 
conformità a quanto disposto nel 
relativo atto costitutivo e regola-
mentare; all’interno della comunità 
energetica si dovranno interfaccia-
re i “consumatori civili”, le PA e 
gli imprenditori, ragion per cui la 
redazione degli atti disciplinatori 
della comunità energetica riveste 
un’importanza fondamentale per 
il corretto ed efficiente funziona-
mento della stessa;
 � deve offrire a chiunque i propri 

servizi;
 � si inquadra nel novero degli im-

prenditori energetici che può anche 
svolgere diverse attività economi-
che anche non necessariamente 
accessorie a quelle energetiche che 
la caratterizzano.
 � Orbene, la partecipazione del 

soggetto pubblico ad una comunità 
energetica è di fondamentale im-
portanza in quanto lo stesso potrà 
esercitare una forza attrattiva sia 

Fondamentale è dunque compren-
dere le caratteristiche salienti della 
comunità energetica che, come ben 
prescrive l’incipit dell’art. 2, punto 
16), della direttiva 2018/2001/UE 
nonché dell’art. 2, punto 11), della 
direttiva 2019/944/UE è una entità 
autonoma di diritto privato che:
 � deve fornire benefici ambientali, 

economici o sociali sia ai membri 
della stessa sia al territorio e alla 
collettività di riferimento, con la 
conseguenza che la medesima non 
può avere come scopo il cd. lucro 
soggettivo,ossia la mera distribu-
zione dell’utile tra i membri della 
comunità pur potendo comunque 
avere un’accessoria finalità di gua-
dagno necessaria per remunerare 
i fattori di produzione e gestione;
 � il controllo deve essere esercitato 

unicamente da persone fisiche, pic-
cole e medie imprese, enti territo-
riali ed autorità locali, ivi incluse le 
amministrazioni comunali, gli enti 
di ricerca e formazione, gli enti 
religiosi, quelli del terzo settore e 
di protezione ambientale, nonché 
le amministrazioni locali contenute 
nell’elenco delle amministrazioni 
pubbliche divulgato dall’Istituto 
Nazionale di Statistica che sono 
situate nel territorio degli stessi 

precitata data,un considerevole 
aumento della quota di energia 
rinnovabile, oltre a un migliora-
mento significativo del tasso glo-
bale dell’efficienza energetica.
Un ruolo fondamentale per il perse-
guimento di questi ambiziosi obiet-
tivi è senza dubbio da riconoscere 
alle forme di incentivazione eco-
nomica e di fiscalità agevolata che 
hanno caratterizzato gli interventi 
del Legislatore in questo ambito 
ma anche a quelle forme di colla-
borazione attiva tra il mondo delle 
imprese e quello delle Pubbliche 
Amministrazioni che fungono da 
potente volano di innovazione e 
investimento.
L’importanza dell’aspetto lega-
to all’incentivazione economica 
e della collaborazione tra mol-
teplici soggetti tra loro portatori 
di interessi differenti caratterizza 
il “Clean Energy Package” e,in 
particolare,la direttiva 2001/2018/
UE (c.d. RED II) sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rin-
novabili e la direttiva 944/2019/
UE relativa alle norme comuni 
per il mercato interno dell’ener-
gia elettrica,  recepite nel nostro 
ordinamento con il D.lgs. 199 del 
2021 e con il D.lgs. 210/2021 con 
l’obiettivo non solo di favorire la 
transizione energetica in chiave 
ecologica ma anche di avviare 
nuove forme di cooperazione tra 
imprese, amministrazioni pubbli-
che e cittadini.
Lo stesso Piano nazionale di ri-
presa e resilienza destina ingenti 
somme a favore dei Comuni con 
meno di 5.000 abitanti a valere 
sulla misura M2C3.1.2 del PNRR 
per coprire i costi di costituzione 
delle comunità energetiche; tali 
somme possono essere cumulate 
con quelle proprie delle singole 
Pubbliche Amministrazioni e con 
quelle apportate dai soggetti pri-
vati.
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 � individuare la forma giuridica 
più adatta in base alla natura ed 
eterogeneità di tali soggetti;
 � predisporre gli atti costitutivi e 

il regolamento per il suo corretto 
funzionamento;
 � realizzare la struttura e seleziona-

re il gestore dei servizi da erogare. 
Ciò significa che, in presenza di 
una comunità energetica parte-
cipata da soggetti pubblici, sarà 
necessario osservare le norme che 
disciplinano i procedimenti di scel-
ta dei contraenti privati, tra le quali 
il Codice dei contratti pubblici ma 
anche la normativa che concerne 
la partecipazione dei soggetti pub-
blici in organismi societari. 

PPP: strumento  
di realizzazione di una CER

Con riferimento al primo aspetto 
normativo,la scelta del partner che 
dovrà realizzare l’infrastruttura 
della comunità energetica pro-
mossa dal soggetto pubblico dovrà 
necessariamente passare attraver-
so una procedura di gara con un 
occhio di riguardo alle procedure 
innovative volte alla creazione di 
un rapporto di PPP. 
Tale fattispecie collaborativa trova 
i suoi principi costituivi nel Libro 
Verde relativo ai partenariati pub-
blico privati e al diritto pubblico 
degli appalti e delle concessioni 
della Commissione europea del 30 
aprile 2004 a cui si aggiungono la 
Comunicazione della Commissione 
al Parlamento europeo, al Con-
siglio, al Comitato economico e 
sociale e al Comitato delle Regioni 
sui partenariati pubblico privati e 
sul diritto comunitario in materia 
di appalti pubblici e concessioni, 
Bruxelles 15/11/2005, COM(2005) 
569 def. e la Comunicazione in-
terpretativa della Commissione 
sull’applicazione del diritto comu-
nitario degli appalti pubblici e delle 

to (come, a titolo esemplificativo 
e certamente non esaustivo, le reti 
di distribuzione intelligenti ed i 
sistemi di gestione della domanda 
in maniera integrata), sia per creare 
vere e proprie forme innovative di 
gestione delle comunità medesime; 
così facendole stesse creano un 
ulteriore effetto volano sull’eco-
nomia dell’intero Paese. 

PPP: strumento  
per l’avvio di una CER 

Non solo, le CER rappresentano 
potenti strumenti aggregativi di 
attori del settore pubblico che pos-
sono interagire tra loro attraverso 
accordi di PPP - Partenariato Pub-
blico Pubblico; basti pensare, infat-
ti, alle possibili forme di coopera-
zione tra una comunità energetica 
e le aziende speciali e le società 
a controllo pubblico oppure alle 
sinergie che si potrebbero creare 
con più enti pubblici territoriali in 
una visione di innovazione condi-
visa e partecipata che coinvolge 
anche territori diversi e tra loro 
eterogenei.
In questa direzione,il PNIEC - Pia-
no Nazionale Integrato per l’E-
nergia e il Clima 2030 evidenzia 
che, per il raggiungimento degli 
obiettivi ivi prefissati, è necessa-
rio un forte coinvolgimento dei 
territori attraverso, ad esempio, lo 
strumento del dibattito pubblico 
già previsto per grandi investimenti 
anche nel settore energetico che, 
unitamente alle comunità energe-
tiche, potrà favorire una miglior 
conoscenza e consapevolezza in 
capo alle collettività di riferimento. 
Orbene, al fine di costituire una 
comunità energetica sarà neces-
sario procedere secondo un iter di 
coinvolgimento dei diversi attori 
ben definito, ovvero:
 � selezionare preliminarmente i 

soggetti che ne faranno parte; 

verso la collettività di riferimento 
che verso il mercato dei soggetti 
in grado di costruire e gestire la 
comunità medesima, apportando 
anche capitali privati. 

La prospettiva partenariale

Dunque, è evidente che le CER 
per essere efficacemente create e 
per poter funzionare proficuamen-
te necessitano, per loro natura, di 
attuare nuovi modelli contrattuali 
di cooperazione, aggregazione e 
condivisione tra soggetti pubblici 
e privati nell’ambito della produ-
zione e del consumo di energia in 
un’ottica di sussidiarietà orizzon-
tale in cui la PA abbandona il ruolo 
tradizionale di soggetto di imperio 
per diventare un facilitatore e un 
aggregatore. La sussidiarietà oriz-
zontale trova la sua fonte nell’art. 
118 della Costituzione e si estrin-
seca principalmente nel fatto che 
alla cura delle attività di interesse 
generale provvedono attivamente 
i privati cittadini sia singoli che 
associati mentre i poteri pubblici 
intervengono solo in via sussidiaria 
tanto nella fase di programmazione 
che in quella di coordinamento e 
gestione.
Le CER diventano in tale ottica un 
terreno fertile per la sperimenta-
zione di sempre nuove forme di 
collaborazione partenariale proprio 
perché caratterizzate da una strut-
tura in cui interagiscono e si ag-
gregano, oltre ai meri consumatori, 
anche i prosumers intesi quali auto-
produttori ed auto-consumatori di 
energia disposti a condividere gli 
impianti di produzione e in gra-
do di facilitare, attraverso la loro 
interazione continua, l’adozione 
di comportamenti eco-sostenibili.
Allo stesso tempo, le CER necessi-
tano delle imprese che operano nel 
mercato sia per ottenere le tecnolo-
gie necessarie al loro funzionamen-
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trattuale consente in prima battuta 
alla Pubblica Amministrazione che 
promuove una CER sul proprio 
territorio di sfruttare le conoscenze 
del soggetto imprenditore priva-
to che a sua volta può assumere 
un ruolo di facilitatore attraverso 
l’apporto del suo know how ma 
anche quello di supporto operati-
vo nella costruzione dell’impian-
to giuridico e nella progettazione 
tecnica, realizzazione e gestione 
della infrastruttura e dei servizi 
apportando allo stesso tempo il 
capitale necessario. 
Non si deve, infatti, trascurare che 
la comunità energetica potrà pro-
durre energia soltanto mediante 
impianti costruiti dalla stessa op-
pure realizzati da altri soggetti ma 
acquistati dalla comunità che dovrà 
anche mantenerli e gestirli oppure 
farli mantenere e gestire da terzi 
ma sotto il suo diretto controllo 
con evidenti riflessi dal punto di 
vista economico finanziario. 
La fattispecie del partenariato pub-
blico privato di tipo istituziona-
lizzato, invece, viene in rilevo al 
momento in cui si deve impostare 
e creare la struttura giuridica as-
sociativa della costituenda CER. 
A tal fine si deve considerare 
in primis che la CER, alla luce 
dell’attuale assetto normativo, 
potrà essere costituita in forma di 
società cooperativa di cui agli artt. 
2511ss. c.c. anche nella forma della 
cooperativa benefit; cooperativa di 
comunità; associazione riconosciu-
ta o non riconosciuta senza scopo 
di lucro; ente del Terzo settore ai 
sensi dell’art. 5, primo comma, lett. 
e), D.Lgs. 117/2017; fondazione 
di partecipazione oppure impresa 
sociale.
Dunque, la scelta della forma 
giuridica della nuova CER dovrà 
inevitabilmente scontrarsi con le 
previsioni dettate in materia di 
partecipazioni societarie delle 

di nuovi contratti atipici in gra-
do di adattarsi in modo flessibile 
all’assetto dei rispettivi interessi, 
calibrando rischi e responsabilità 
caso per caso. 
Rientrano nel novero dei PPP an-
che i contratti di rendimento ener-
getico o di prestazione energetica 
(EPC) inseriti a pieno titolo in ta-
le ambito grazie alla novella del 
D.L. 76/2020, attraverso i quali il 
soggetto pubblico può perseguire 
ambiziosi obiettivi di efficienza e 
di contenimento dei consumi at-
tivando una collaborazione con 
realtà private che contribuiscono 
attivamente anche dal punto di vi-
sta finanziario.
Nel più ampio genus partenariale si 
trova, oltre a quello contrattualiz-
zato di cui sopra, anche il partena-
riato pubblico privato di tipo istitu-
zionalizzato in cui la cooperazione 
tra le amministrazioni e il mondo 
delle imprese è in grado di generare 
un nuovo organismo associativo o 
societario. In questo modulo di tipo 
organizzativo il rischio è ripartito 
tra i soci in proporzione delle re-
lative partecipazioni, per cui sarà 
sempre necessario regolamentare 
la posizione del privato in modo da 
mantenere le caratteristiche strut-
turali del rapporto di partenariato 
tra le quali, fondamentale, è la 
traslazione del rischio operativo 
in capo all’operatore economico.
Ebbene, quando si avvia l’iter di 
costituzione della CER è evidente 
come entrambe le fattispecie di 
partenariato pubblico privato, ov-
vero tanto quello contrattuale che 
quello istituzionalizzato, diventano 
fondamentali strumenti e risorse a 
disposizione della PA che si trove-
rà, tal volta, anche a dover gestire 
differenti ed eterogenei contratti 
partenariali per il raggiungimento 
dei suoi scopi.
Dar vita ad un rapporto di partena-
riato pubblico privato di tipo con-

concessioni ai partenariati pubblico 
privati istituzionalizzati, Bruxelles 
05/02/2008, 2008/C 91/02.
Il D.Lgs. 50/2016 lo definisce 
all’art. 3 comma 1, lett. eee) co-
me un contratto a titolo oneroso 
che viene stipulato in forma scrit-
ta con il quale una o più stazioni 
appaltanti conferiscono a uno o 
più operatori economici per un 
periodo determinato in funzione 
della durata dell’ammortamento 
dell’investimento o delle moda-
lità di finanziamento fissate, un 
complesso di attività consistenti 
nella realizzazione, trasforma-
zione, manutenzione e gestione 
operativa di un’opera in cambio 
della sua disponibilità, o del suo 
sfruttamento economico, o della 
fornitura di un servizio connesso 
all’utilizzo dell’opera stessa, con 
assunzione di rischio secondo mo-
dalità individuate nel contratto, da 
parte dell’operatore.
La cooperazione che caratterizza 
tale fattispecie negoziale non si 
limita alla mera attività di progetta-
zione e di costruzione di un’opera 
o di esecuzione di un servizio ma 
coinvolge, dunque, in modo attivo 
l’operatore economico fin dalla sua 
pianificazione attribuendogli anche 
un ruolo finanziario pregnante. 
Si tratta, infatti, di un negozio di 
tipo collaborativo che è caratteriz-
zato dalla durata medio-lunga; dal 
finanziamento in misura rilevante 
del partner privato che avrà pos-
sibilità di recuperarlo attraverso 
la gestione dell’opera o servizio; 
dal ruolo della PA di impulso, co-
ordinamento e controllo costante 
rispetto alle attività del privato; dal 
trasferimento del rischio operativo 
sull’operatore economico.
Il partenariato in sostanza rappre-
senta una vera e propria evoluzione 
di istituti negoziali fondati sulla 
cooperazione tra le PA e le imprese 
che si estrinseca nell’elaborazione 
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zioni a disposizione per dar vita a 
questo genere di iniziativa. 
Al fine di implementare con suc-
cesso una comunità energetica è 
importante non solo conoscere i 
dettami di legge imposti dal le-
gislatore al fine di regolarne la 
costituzione, ma appare altresì 
fondamentale che tutti i soggetti 
aderenti siano consapevoli del fatto 
che la sopravvivenza e il successo 
di tali esperienze non può prescin-
dere da scelte chiare e condivise 
sulle forme giuridiche e gestionali 
adottate per regolarne il funziona-
mento nel tempo. Una CER, infatti,  
rappresenta un’associazione com-
posta da soggetti privati e/o pub-
blici che devono necessariamente 
stabilire, sin dai primi momenti di 
condivisione di questa esperienza, 
obiettivi comuni ma anche le scelte 
sui modelli giuridici e gestionali 
che saranno adottati per il buon 
funzionamento della CER stessa.

cacia e di economicità dell’azione 
amministrativa”.
La partecipazione di una ammini-
strazione locale ad una comunità 
energetica dovrà pertanto essere 
sempre motivata e sostenuta dal 
vincolo di inerenza all’interesse 
pubblico che dovrà essere esplici-
tato nell’atto deliberativo da invia-
re alla Corte dei Conti e all’AGCM 
- Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato. 
Ancora una volta è il PPP nella 
forma istituzionalizzata a diventare 
strumento da privilegiare nel dar 
vita a comunità energetiche funzio-
nali ed efficienti senza il sorgere di 
responsabilità anche di tipo erariale 
in capo agli amministratori locali. 
Consapevoli dell’importanza delle 
forme di collaborazione tra le am-
ministrazioni ed il mercato degli 
operatori ma anche delle insidie 
che si possono nascondere sotto 
i rapporti partenariali, alcune Re-
gioni hanno cercato di superare 
difficoltà ed ostacoli del percorso 
regolamentando la partecipazione 
dei Comuni alle comunità energe-
tiche miste attraverso l’adozione 
di specifici protocolli d’intesa o 
linee guida come quelle adottate, 
ad esempio,dalla regione Puglia 
con deliberazione della Giunta 
Regionale del 07 agosto 2020, n. 
1346.

Prospettive

Il quadro generale nel quale si in-
seriscono le comunità energetiche 
appare quindi certamente articola-
to e complesso. Ciononostante, i 
benefici attesi per gli stakeholder 
che decidono di intraprendere tale 
percorso sono tali da giustificare 
l’interesse nei confronti di questo 
innovativo modello di gestione 
dell’energia e, al contempo, ren-
dono indispensabile una profonda 
comprensione delle diverse solu-

pubbliche amministrazioni rac-
chiusa principalmente nel Testo 
unico delle società a partecipa-
zione pubblica, ovvero nel D.Lgs. 
175/2016, aggiornato di recente 
dalla L. 197/2022.
Per quanto di interesse in questa 
sede si ricorda, in particolare, che 
l’art. 3, comma 1, del Testo Unico 
sopra menzionato dispone che le 
PA possano essere titolari di parte-
cipazioni solo in società per azioni 
o in società a responsabilità limi-
tata, anche in forma cooperativa. 
Orbene, tale previsione non vieta 
tassativamente una partecipazio-
ne pubblica in altre associazioni 
di diritto privato come quelle non 
riconosciute,ma tale partecipazione 
potrebbe di fatto creare maggiori 
problematiche, per esempio,in ter-
mini di responsabilità personale dei 
soci o amministratori di società e, 
dunque, di riflesse responsabilità in 
capo agli amministratori pubblici.
Si tratta di aspetti che devono 
essere necessariamente contem-
plati all’atto della progettazione 
dell’impianto della costituenda co-
munità energetica mista pubblico 
privata al fine di evitare, dopo la 
sua costituzione, rallentamenti nel 
suo funzionamento o addirittura 
vere e proprie paralisi di attività. 
Ulteriore aspetto degno di nota è 
rappresentato dal novero dei con-
trolli attribuiti alla Corte dei Conti 
nell’ambito del Testo Unico sulle 
società a partecipazione pubblica 
che, ad esempio, all’art. 5 prescrive 
l’invio dell’atto deliberativo di co-
stituzione della società o di acqui-
sizione della partecipazione socie-
taria alla Corte dei conti che, grazie 
alla novella inserita con la Legge 
del 05 agosto 2022, dovrà anche 
deliberare in ordine alla conformità 
dell’atto trasmesso “con particolare 
riguardo alla sostenibilità finanzia-
ria e alla compatibilità della scelta 
con i principi di efficienza, di effi-
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Il contesto europeo  
e le politiche di coesione

L’European Green Dealmira a ren-
dere l’Europa, nel 2050, il primo 
continente neutrale dal punto di 
vista climatico. Uno dei settori 
più interessati da tale obiettivo è, 
dunque, il sistema energetico che 

deve transitare verso modalità di 
produzione sempre meno dipen-
denti dalle fonti fossili e livelli 
di consumo sempre più contenu-
ti. Per raggiungere l’ambizioso 
obiettivo, un ruolo importante lo 
possono e devono giocare anche 
i territori, favorendo, ad esempio, 
la nascita di comunità energetiche, 

Nel contesto dei finanziamenti comunitari il Programma Nazionale Città Metropolitane ha un ruolo specifico 
nel contribuire allo sviluppo dei territori delle città metropolitane in un’ottica di sostenibilità. Le azioni del 
programma contribuiscono, spesso anche in maniera integrata al raggiungimento degli obiettivi del green deal 
europeo di neutralità climatica. In particolare, oltre all’efficientamento energetico degli edifici ed alla produ-
zione di energia da fonti rinnovabili senza consumo di nuovo suolo la transizione energetica, si basa anche su 
un approccio integrato, che vede l’organizzazione di nuovo modello sociale basato su produzione e consumo 
di energia proveniente da fonti rinnovabili che puntino al risparmio energetico ed all’efficienza dei consumi, 
come le comunità energetiche. In linea con quanto già finanziabile con i fondi React-EU della programmazione 
2014-2020, il PN Metro plus consente il finanziamento delle comunità energetiche a partire dagli studi ed atti-
vità propedeutiche alla realizzazione ed a seguire nella fase attuativo-operativa. Il contributo rappresenta solo 
una prima panoramica delle potenzialità che le CER - Comunità di Energia Rinnovabile possano rappresentare 
nell’autonomia energetica delle città metropolitane e quale risposta alla povertà energetica, attraverso le prime 
esperienze in corso di realizzazione.

The 2021-2027 Programming of Community Funds
In the context of EU funding, the National Metropolitan Cities Programme has a specific role in contribu-
ting to the development of the territories of metropolitan cities with a view to sustainability. The program 
contributes, often in an integrated manner, to achieving the mission of climate neutrality envisaged by the 
European green deal. Europclimate. In particular, in addition to the energy efficiency of buildings and the 
production of energy from renewable sources without consuming new land, the energy transition is also ba-
sed on an integrated approach, which sees the organisation of a new social model based on production and 
consumption of energy from renewable sources aiming at energy saving and consumption efficiency, such 
as energy communities. In line with what can already be financed with React-EU funds from the 2014-2020 
programming, the PN Metro plus allows the financing of energy communities starting with studies and activi-
ties preparatory to their realisation and followed by the implementation-operational phase. This contribution 
represents only a first overview of the potential that CERs - Renewable Energy Communities can represent 
in the energy autonomy of metropolitan cities and as an answer to energy poverty, through initial experiences 
currently being implemented.

Giorgio Martini* 
Ilaria Salzano**

La programmazione 2021-2027
dei Fondi comunitari
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l’Italia,l’assegnazione complessiva 
di 14,3 miliardi di euro di cui oltre 
il 14% per la transizione verde. 

Programma Nazionale  
Città Metropolitane 
2021-2027

Seppure integrato strategicamente 
all’interno del PNRR, il React-EU, 
risulta uno strumento sostanzial-
mente inserito nel quadro di regole 
della politica di coesione europea, 
con specifico riferimento ai Pro-
grammi Operativi del periodo di 
programmazione 2014-2020. Una 
quota dei finanziamenti stanziati 
dal React-EU è stata assegnata al 
PON Metro per la programmazio-
ne 2014-2020. 
In particolare la quota di risorse 
finanziarie React-EU attribuite al 
PON Metro è stata pari a 900 mi-
lioni di euro utilizzati per interven-
ti in materia di mobilità sostenibi-
le, energia, qualità dell’ambiente, 
servizi digitali, oltre a 100 milioni 
di euro per interventi sul fondo 
sociale europeo.
Nella struttura degli assi React-EU 
il Pon Metro ha inserito la macro-
tematica (azione) Energia ed effi-
cienza energetica che prevede, tra 
l’altro, la promozione e produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili 
anche attraverso l’attivazione di 
comunità energetiche.
In particolare, l’azione di riferi-
mento del Programma, Energia 
ed efficienza energetica (6.1.3) 
“sostiene la riduzione dei consu-
mi di risorse non rinnovabili e di 
emissioni di sostanze climalteranti 
attraverso operazioni di efficien-
za energetica ed utilizzo di fonti 
rinnovabili nelle infrastrutture di 
proprietà pubblica in ambito ur-
bano e metropolitano tra cui, a ti-
tolo esemplificativo: operazioni di 
promozione delle fonti rinnovabili 
per autoconsumo, infrastrutture e 

to di benefici ambientali, nonché 
economici e sociali soprattutto a 
livello locale.
Per la tematica “green”, in aggiun-
ta alla programmazione dei fondi 
comunitari 2021-2027,si sono resi 
disponibili sia il PNRR - Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza, 
strumento per cogliere la grande 
occasione del Next Generation EU, 
sia i finanziamenti del React-EU - 
Recovery Assistance for Cohesion 
and Territories of Europe.
Il PNRR ha stanziato, per l’Italia, 
191,5 miliardi di euro da spendere 
entro il 2026. Per la missione 2 
“Rivoluzione verde e transizione 
ecologica” sono stati programmati 
complessivamente 59,3 miliardi 
di euro e, di questi, 2,2 miliardi 
sono destinati a interventi di “so-
stegno alle comunità energetiche 
e alle strutture collettive di au-
toproduzione”. Ciò consentirà di 
estendere la sperimentazione già 
avviata con il recepimento del-
la Direttiva UE 2018/2001 sulla 
promozione dell’uso dell’energia 
da fonti rinnovabili (RED II) ad 
una dimensione più significativa e 
di focalizzarsi sulle aree in cui si 
prevede il maggior impatto socio-
territoriale. L’investimento, infatti, 
individua pubbliche amministra-
zioni, famiglie e microimprese in 
comuni con meno di 5.000 abitan-
ti, sostenendo così l’economia dei 
piccoli comuni, spesso a rischio 
di spopolamento, rafforzando la 
coesione sociale.
La definizione del quadro di pro-
grammazione e regolamentazione 
del Recovery Assistance for Cohe-
sion and Territories of Europe - 
ReactEU (Reg. 2020/2222), messo 
in campo dalla Commissione Eu-
ropea quale strumento di emergen-
za per affrontare le disuguaglianze 
mobilitando risorse aggiuntive a 
valere sui programmi della poli-
tica di coesione ha previsto, per 

ossia “la coalizione di utenti che, 
tramite la volontaria adesione ad 
un contratto, collaborano con l’o-
biettivo di produrre, consumare e 
gestire l’energia attraverso uno 
o più impianti energetici locali”. 
Si tratta quindi di favorire il de-
centramento a livello locale del 
circuito produzione-distribuzione-
scambio-consumo, in un’ottica 
appunto di autoconsumo a livello 
di piccole comunità basato sulla 
collaborazione tra utenti privati, 
imprese, istituzioni. 
La politica di coesione sta inve-
stendo risorse significative sul 
settore energetico soprattutto in 
termini di efficienza energetica, 
promozione di fonti rinnovabili 
e di potenziamento delle smart 
grid, anche a scala locale. Gli in-
vestimenti in efficienza energetica 
sono stati individuati quale prio-
rità nel ciclo di programmazione 
2021-2027.
Tra 5 OP - Obiettivi di Policy in-
dividuati per la Programmazione 
2021-2027, l’OP2 Un’Europa più 
verde, prevede una concentrazio-
ne tematica di risorse pari ad un 
minimo di 30%. È suddiviso in 8 
obiettivi specifici, tra i quali i pri-
mi tre relativi alla promozione di 
efficienza energetica e promozio-
ne di energia da fonti energetiche 
rinnovabili, in particolare:
 � b1, promuovere misure di effi-

cienza energetica;
 � b2, promuovere le energie rin-

novabili;
 � b3, sviluppare sistemi, reti e 

impianti di stoccaggio energetici 
intelligenti a livello locale.
I suddetti prevedono, tra l’altro, 
il sostegno alle fonti rinnovabi-
li concentrando gli investimenti 
anche su interventi per l’auto-
consumo termico ed elettrico in 
edifici pubblici e per la diffusione 
di teleriscaldamento e comunità 
energetiche finalizzate all’appor-
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Metro 2021-2027 è l’azione Fonti 
energetiche rinnovabili e comunità 
energetiche (2.2.2.1), è finalizzata 
alla crescente richiesta di energia 
ed in una smart city è necessario 
produrre l’energia in modo più 
efficiente e sostenibile, svilup-
pando soluzioni che non incidano 
significativamente sull’ambiente, 
considerando anche il cambiamen-
to tecnologico che ha investito il 
settore dell’energia.
La capacità di adattamento alla 
crisi energetica prevede il coin-
volgimento di tutta la comunità 
cittadina in un percorso di rige-
nerazione urbana che abbia come 
focus la riduzione dei consumi di 
risorse non rinnovabili negli edi-
fici urbani. È necessario, pertanto, 
sviluppare tecnologie innovative 
e semplici nel loro utilizzo, che 
utilizzino fonti rinnovabili ridu-
cendo il consumo da fonti fossili 

che sulla produzione di energia da 
fonti rinnovabili, si basa anche su 
un approccio integrato, che vede 
l’organizzazione di nuovo model-
lo sociale basato su produzione e 
consumo di energia proveniente da 
fonti rinnovabili che puntino al ri-
sparmio energetico ed all’efficien-
za dei consumi, come le comunità 
energetiche. La transizione verso 
modi di produzione e consumo più 
sostenibili è diventata una delle 
grandi sfide della contempora-
neità ed attraverso le opportunità 
offerte dalle nuove tecnologie, i 
cittadini scelgono di cooperare per 
riacquistare rilevanza nel settore 
energetico (prosumer), attraverso 
azioni dirette e partecipate che 
mirano alla costruzione di una so-
cietà più equa e sostenibile. Gli 
interventi saranno attuati tramite 
sovvenzione. 
L’azione di riferimento nel PN 

sistemi di storage energetico, im-
pianti per la produzione di energia 
da fonti rinnovabili anche attraver-
so comunità energetiche...”.
In linea con quanto avviato dall’a-
zione del React-EU, ed in ottempe-
ranza alle previsioni dell’Accordo 
di Partenariato della programma-
zione 2021-2027, i finanziamenti 
del PON Metro per la promozione 
di Comunità energetiche si ricon-
ducono quindi all’OP2, con par-
ticolare riferimento agli obiettivi 
specifici b1 e b2.
Gli interventi inseriti nella nuo-
va programmazione del periodo 
2021-2027 promuovono quindi la 
produzione di energia da fonti rin-
novabili senza prevedere consumo 
di nuovo suolo e sono finalizzati 
prioritariamente all’autoconsumo, 
grazie all’impiego di infrastrutture 
e sistemi di storage energetico. 
La transizione energetica, oltre 
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ca” (destinato a centro studi, sala 
conferenze, uffici e spazi per il 
coworking) e la demolizione del 
fabbricato principale di Villa Sa-
lus con costruzione di un nuovo 
edificio residenziale realizzato con 
tecnologie innovative e sostenibili, 
ad alta efficienza energetica ed un 
minor consumo di suolo.
La parte di completamento su 
fondi React-EU prevederebbe la 
realizzazione di una nuova co-
struzione per laboratori artistici 
e artigianali, ristorante multiet-
nico, residenze temporanee per 
artisti, spazi per l’attività teatrale. 
La struttura è ad un solo piano 
con ampie superfici vetrate e co-
pertura a due falde con impian-
to fotovoltaico. In particolare il 
completamento di questa parte di 
progetto prevede la creazione di 
nuove infrastrutture di produzione 
di energia fotovoltaica ed eolica 
per l’attivazione di una comunità 
energetica a servizio dell’intera 
area, compresi anche edifici li-
mitrofi occupati da associazioni 
operanti nel sociale.

Cagliari
La città di Cagliari ha individuato 
un’area particolare per la realiz-
zazione di una CER di cui fa par-
te un nucleo di edifici di edilizia 
popolare limitrofo al complesso 
scolastico di Piazza Medaglia 
Miracolosa. L’intervento prevede 
l’installazione di un impianto di 
generazione fotovoltaica distribu-
ito sia sugli edifici scolastici, sia 
di edilizia popolare.
L’operazione prevede, quindi, la 
creazione di una CEC - Comunità 
Energetica dei Cittadini, con ge-
nerazione distribuita in ambito di 
comparto, promuovendo allo stes-
so tempo criteri di natura solidari-
stica e partecipativa dei cittadini, 
per la condivisione dei benefici 
anche di natura economica e con 

tà prevedono primi approcci alle 
CER già con finanziamenti su 
React-EU e Cagliari in particola-
re, con un intervento integrato che 
proseguirà sulla stessa linea con 
la programmazione 2021-2027.

Bologna 
La città ha un pregresso consoli-
dato di progettazione partecipata 
ed è forte anche delle sperimen-
tazioni di progetti di ricerca (ad 
esempio Geco per il quartiere di 
Pilastro-Roveri) sul proprio terri-
torio. L’operazione proposta è il 
progetto integrato Salus Green che 
a partire da una vecchia clinica in 
disuso propone la riqualificazione 
di una parte di territorio urbano.
La proposta, a valere su finan-
ziamenti React-EU andrebbe a 
completare ed ampliare il progetto 
generale “S.A.L.U.S. W Space” 
finanziato all’interno del pro-
gramma UIA - Urban Innovative 
Actions, l’iniziativa dell’Unione 
Europea volta a sostenere progetti 
che testino soluzioni innovative 
rispondendo a sfide urbane rile-
vanti. Il progetto è finalizzato a 
creare un nuovo spazio, sperimen-
tale, che sia un centro di ospitali-
tà, lavoro, welfare interculturale, 
ma anche un luogo di benessere 
collettivo, attraverso la riqualifi-
cazione e rigenerazione dell’area 
della ex clinica privata Villa Sa-
lus. Le azioni progettuali si sono 
sviluppate mediante un’attività 
di progettazione partecipata con 
il coinvolgimento eterogeneo di 
diversi attori e soggetti coinvolti 
per rendere l’area un luogo aper-
to, accogliente e connesso con il 
quartiere e la città: residenti, istitu-
zioni, associazioni, stakeholder di 
livello cittadino, migranti, partner 
di progetto. La parte già realiz-
zata dell’intervento ha previsto il 
recupero dell’edificio secondario 
denominato “ex camera iperbari-

e le emissioni inquinanti. La pub-
blica amministrazione deve fornire 
un punto di riferimento, un effetto 
leva a partire dal proprio patrimo-
nio e dalle proprie risorse.
L’azione 2.2.2.1 del PN Metro 
2021-2027 “sostiene la promo-
zione di fonti rinnovabili, solare in 
particolare (fotovoltaico e termico) 
con installazioni di tecnologie fi-
nalizzate all’autoconsumo ed alla 
produzione di energia da fonte rin-
novabile[...] A titolo esemplificati-
vo e non esaustivo possono essere 
previste: Comunità energetiche 
mediante realizzazione di opere 
infrastrutturali (comprensive di 
sistemi tecnologici innovativi di 
controllo e gestione) e progetti 
utili alla loro completa attivazione 
ed operatività.”.
Per le operazioni di promozione 
delle fonti rinnovabili che per le 
CER sono stati stanziati dal PON 
Metro, sia per il React-EU, sia per 
il PN Metro 2021-2027, circa 36 
milioni di euro.
L’Autorità di Gestione procede, di 
concerto con le città metropolita-
ne, ad una ricognizione del fabbi-
sogno e relativa programmazione 
delle progettualità presenti e/o in 
corso presso i territori di compe-
tenza del Programma, finalizzata 
all’ottimizzazione degli investi-
menti ed all’utilizzo dei finanzia-
menti stanziati dalla politica di 
coesione.

Proposte dalle città  
metropolitane

Le città metropolitane stanno pre-
disponendo le proposte finalizzate 
alla promozione delle CER. A ti-
tolo esemplificativo si riportano 
le proposte finalizzate alla pro-
mozione e attivazione di CER di:
 � Bologna;
 � Cagliari. 

Le proposte presentate dalle cit-
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sistemi di building automation per 
la gestione intelligente, il monito-
raggio dei consumi e il controllo 
in remoto dei sistemi tecnologici.
Gli esempi presentati sono solo 
prime proposte esemplificative di 
come le città metropolitane pos-
sano promuovere la realizzazio-
ne di comunità energetiche con 
l’auspicio che nei prossimi anni, 
anche grazie alle risorse messe 
a disposizione delle politiche di 
coesione, le CER si diffondano in 
maniera capillare su tutto il terri-
torio nazionale, quale risposta alla 
povertà energetica per assicurare a 
tutti l’accesso a sistemi di energia 
economici, affidabili, sostenibili 
e moderni.

la definizione della Direttiva UE 
2018/2001 e CEC, con generazio-
ne distribuita in ambito di com-
parto, promuovendo allo stesso 
tempo criteri di natura solidaristica 
e partecipativa dei cittadini, per la 
condivisione dei benefici anche di 
natura economica e con finalità di 
equilibrio sociale, quale il contra-
sto al problema della cosiddetta 
“povertà energetica”. La forma 
più semplice di condivisione dei 
benefici derivanti da impianti di 
produzione FER è costituita dalla 
forma di “autoconsumo colletti-
vo”, esemplificabile in impianti 
realizzati presso un edificio multi-
unità con un generatore collocato 
in uno spazio comune, in grado di 
soddisfare il fabbisogno di energia 
sia per le utenze condominiali che 
per quelle delle unità autonome.
L’esigenza di investire sull’effi-
cientamento energetico attraverso 
la realizzazione di generatori FV 
distribuiti per autoconsumo è raf-
forzata dalla crisi energetica acui-
tasi dal 2022 e dall’impennata dei 
prezzi delle forniture energetiche.
La richiesta di energia cresce sem-
pre di più ed in ottica smart city 
ci si propone di produrre l’energia 
richiesta in modo più efficiente e 
sostenibile, sviluppando soluzioni 
che non incidano significativamen-
te sull’ambiente.
Il progetto consiste in un piano ar-
ticolato di interventi che coinvolge 
circa 40 edifici scolastici intorno 
alle quali costituire altrettante 
comunità energetiche che pos-
sono condividere i benefici della 
produzione da fonte rinnovabile. 
L’obiettivo principale è ridurre in 
modo significativo l’impiego di 
fonti energetiche di origine fossile 
tramite il rinnovo degli impianti 
tecnologici, la realizzazione di ge-
neratori fotovoltaici dimensionati 
per ottenere un sostanziale auto-
nomia energetica, l’inserimento di 

finalità di equilibrio sociale, quale 
il contrasto al problema della cd. 
“povertà energetica”. 
L’obiettivo principale è ridurre in 
modo significativo l’impiego di 
fonti energetiche di origine fossile 
negli edifici scolastici della città, 
tramite il rinnovo degli impianti 
tecnologici, la realizzazione di ge-
neratori fotovoltaici dimensionati 
per ottenere un sostanziale auto-
nomia energetica, l’inserimento di 
sistemi di building automation per 
la gestione intelligente, il monito-
raggio dei consumi e il controllo 
in remoto dei sistemi tecnologici. 
Pertanto, dopo la prima fase di 
intervento pilota in Piazza Meda-
gli Miracolosa la seconda fase, a 
valere su finanziamenti PN Metro 
2021-2027vedrà poi estendere ad 
ulteriori scuole comunali tale ti-
pologia di intervento con duplice 
approccio: tecnologico e socio-
economico.
L’operazione si inserisce nella 
proposta “EE(40)SCo” (Energy 
Efficiency in 40 Schools supports 
Community”), presentata nel qua-
dro del Bando NESOI - New Ener-
gy Solutions Optimised for Island 
a cura del Servizio Smart City e 
Innovazione Tecnologica.
Il progetto intende anche costituire 
una prima modalità di approccio 
alla tematica della povertà energe-
tica, rappresentando la creazione 
di comunità energetiche intorno 
agli edifici scolastici un’opportu-
nità di mitigazione. Ha, infatti, il 
fine di sviluppare sia dal punto di 
vista degli impianti che delle for-
me associative e di partecipazione 
dei cittadini, la realizzazione di 
impianti e sistemi di produzione 
di energia rinnovabile nelle diverse 
forme (elettrica, calore, combinata 
di cogenerazione). Le modalità 
individuate sono ricondotte alla 
definizione di DE - Distretti Ener-
getici e CER secondo la secondo 

*Dirigente Autorità di Gestione 
Programma Nazionale Città Metropolitane 
**Esperto esterno Autorità di Gestione 
Programma Nazionale Città Metropolitane 
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Il percorso verso 
la transizione

Le parole chiave delle nuove po-
litiche internazionali e naziona-
li sono transizione ecologica e 
transizione energetica, percorsi 
obbligati ed ambiziosi che con-
templano, tra l’altro, neutralità 
climatica, energie rinnovabili, 

economia circolare, digitalizza-
zione, città sostenibili, salute, 
innovazione, lavoro dignitoso.
Per realizzare una transizione 
verde, energetica ed inclusiva 
del Paese servono cambiamenti, 
talvolta radicali ed i cambiamenti 
vanno accompagnati con strumen-
ti adeguati. Si tratta, in partico-
lare, di trasformare un sistema 

Confcooperative ha raccolto da tempo la sfida della transizione ecologica ed energetica per orientare le coopera-
tive associate verso modelli produttivi e di consumo sostenibili, in equilibrio con le esigenze di competitività sul 
mercato interno e globale e con la massima attenzione alla necessità di assicurare ricadute positive sulle comunità 
e sui territori. Nel percorso di transizione, le comunità energetiche, costituite secondo logiche comunitarie e non 
speculative, sono un modello cooperativo per lo sviluppo e per la valorizzazione del territorio. In questo percorso, 
con l’accordo sottoscritto tra Confcooperative ed ENEA il 7 dicembre 2022 si intende promuovere insieme la 
costituzione e la diffusione di comunità energetiche in forma cooperativa, studiando e predisponendo tutti gli 
strumenti di analisi tecnico - economica necessari. Confcooperative condivide con ENEA il comune impegno 
verso il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’ONU e l’attenzione ai temi del welfare, del 
cambiamento climatico, dell’energia e della povertà energetica, ritenendo strategica la promozione delle confi-
gurazioni di autoconsumo collettivo di comunità energetica.

A cooperative model of development and valorisation of the territory
Confcooperative has long taken up the challenge of the ecological and energy transition to orient its member 
cooperatives towards sustainable production and consumption models, balanced with the need for competitive-
ness on the internal and global market and with the utmost attention to the need to ensure positive spin-offs on 
communities and territories. In the path of transition, energy communities, established according to community 
logic and not speculative, are a cooperative model for the development and enhancement of the territory. With 
the agreement signed between Confcooperative and ENEA on 7 December 2022 the intent is to promote the 
establishment and dissemination of energy communities in cooperative form, studying and preparing all the 
necessary technical-economic analysis tools. Confcooperative shares with ENEA a common commitment to-
wards the achievement of the UN Sustainable Development Goals and attention to the issues of welfare, climate  
change, and energy poverty, considering strategic the promotion of collective self-consumption configurations 
of energy communities.

Maria Adele Prosperoni*

Un modello cooperativo
di sviluppo e valorizzazione
del territorio
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razione -che è l’interesse verso la 
comunità - prevede infatti che “le 
cooperative lavorano per uno svi-
luppo durevole e sostenibile delle 
proprie comunità”, enfatizzando 
l’attenzione delle cooperative alle 
conseguenze sociali delle proprie 
azioni ed imponendo loro una 
assunzione di responsabilità nel 
prendersi cura delle comunità. Nel 
perseguire l’obiettivo di garantire 
lo sviluppo durevole di un terri-
toriovi è la forte consapevolezza 
che non è sufficiente offrire del-
le prestazioni, maoccorre, prima 
ancora, essere ascolto,presenza 
attivae poi proposta, creatività, 
cambiamento ed innovazione.

50mila cooperative italiane (con-
siderando quelle con bilancio de-
positato) rappresentano, nei fatti, 
la “catena sociale del valore” che 
permette la copertura di bisogni 
e di servizi laddove le altre im-
prese non possono arrivare e che 
integra, in molti casi, i limiti di un 
settore pubblico spesso in ritardo 
o inadeguato. Le cooperative di 
Confcooperative sono, quindi, at-
tori chiave per la sostenibilità e lo 
sviluppo locale, ma, soprattutto, 
uno strumento strategico per in-
tercettare i bisogni del territorio 
attivandosi all’interno delle co-
munità in cui operano.
Il settimo principio della coope-

economico che ha mostrato tutta 
la sua fragilità già a partire dalla 
pandemia e, più di recente, con la 
crisi energetica che ha travolto,lo 
scorso anno, famiglie ed imprese. 
Si tratta, ancora, di aderire ad una 
visione sull’ambiente molto più 
ampia, riferita non solo ad aspetti 
strettamente ecologici, ma anche 
ad aspetti economici, sociali e di 
sviluppo del Paese. 
Sono processi complessi e di lun-
go periodo, che richiedono una 
pianificazione di ampio respiro, 
analisi degli scenari attuali e fu-
turi, sostegno agli investimenti 
ed una normativa coerente e lun-
gimirante.
In questo contesto, Confcoope-
rative ha raccolto da tempo la 
sfida della transizione ecologica 
ed energetica per orientare le co-
operative associate verso modelli 
produttivi e di consumo sostenibi-
li, in equilibrio con le esigenze di 
competitività sul mercato interno 
e globalee con la massima atten-
zione alla necessità di assicurare 
ricadute positive sulle comuni-
tà e sui territori. L’obiettivo è 
quello di promuovere unacultura 
ambientale coerente ed orientare 
le imprese verso comportamenti 
virtuosi, in sinergia con il terri-
torio ed il contesto in cui ope-
rano, nella consapevolezza che 
la sostenibilità deve essere non 
un costo, ma una opportunità di 
crescita e un’ulteriore testimo-
nianza dell’alto valore aggiunto 
del modello cooperativo.
Come emerge dal Rapporto Cen-
sis “Cooperative catena sociale 
dell’economia del territorio”, nel-
la tessitura di scambi e relazioni 
fra le imprese italiane, le impre-
se cooperative giocano un ruolo 
fondamentale e di collante. Con 
un fatturato che si aggira sui 135 
miliardi ed un’occupazione supe-
riore a 1,2 milioni di persone, le 

Esempi di comunità energetiche
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ne dell’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili (RED II), abbia rico-
nosciuto ai prosumers un ruolo 
strategico ai fini della transizione 
energetica, definendo i criteri di 
riferimento per la disciplina della 
nuova configurazione delle “comu-
nità di energia rinnovabile” (REC 
- Renewable Energy Community).  
L’obiettivo è quello di potenzia-
re nuovi modelli di produzione 
e consumo nel settore energeti-
co che trovino fondamento nella 
partecipazione diretta dei consu-
matori, consentendogli di produr-
re, consumare, immagazzinare e 
vendere l’energia.  In particolare, 
è riconosciuto un ruolo importante 
alla partecipazione dei cittadini 
e delle autorità locali a progetti 
nell’ambito delle energie rinno-
vabili attraverso le comunità che 
producono energia rinnovabile, in 
quanto strumento che comporta 
valore aggiunto in termini di accet-
tazione delle energie rinnovabili a 
livello locale, migliora l’accesso a 
capitali privati aggiuntivi, promuo-
ve investimenti, garantisce una 
maggiore partecipazione dei cit-
tadini alla transizione energetica.  
Grazie alle tecnologie dell’energia 
distribuita ed alla responsabilizza-
zione dei consumatori, le comunità 
energetiche rappresentano, pertan-
to, un modo efficace ed efficiente 
di rispondere ai bisogni ed alle 
aspettative dei cittadini riguardo 
alle fonti energetiche, ai servizi ed 
alla partecipazione locale.  Si trat-
ta, perciò, di iniziative finalizzate 
ad apportare alla comunità benefici 
economici, sociali e ambientali 
che vanno oltre i meri benefici 
derivanti dall’erogazione dei ser-
vizi energetici, rappresentando un 
modo efficace ed efficiente per 
rispondere ai bisogni ed alle aspet-
tative dei cittadini riguardo alle 
fonti energetiche ed allo sviluppo 
dei territori.

Confcooperative: 
sostenibilità e transizione

Nel contesto descritto un impor-
tante ambito di operatività è quel-
lo dello sviluppo delle comunità 
energetiche, che rappresentano una 
sfida ed una opportunità incredibili 
sotto il profilo ambientale, sociale, 
di lotta alla povertà energetica, 
ma anche di promozione di nuova 
cooperazione.
Al riguardo, si ricorda come 
nell’ambito del Clean Energy for 
AllEuropeans Package, la direttiva 
(UE) 2018/2001 sulla promozio-

Le  coopera t ive  assoc ia te  a 
Confcooperative, che operano nei 
settori sociale, consumo e utenza, 
lavoro e servizi, agricolo, di abi-
tanti, cultura e sport e, ancora, le 
cooperative sanitarie o le coope-
rative di comunità, rappresentano 
tutte, quindi, la testimonianza di 
una reale ed innata capacità di 
rimboccarsi le maniche per es-
sere protagonisti attivi, in una 
ridefinizione del sistema delle 
relazioni ed in un percorso teso 
a promuovere il raggiungimento 
di obiettivi trasversali di sosteni-
bilità globale.

Esempi di comunità energetiche
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nell’ambito di comunità montane 
dell’arco alpino.

Confcooperative & ENEA:  
verso il 2030

Questo modello è alla base dell’ac-
cordo tra Confcooperative ed 
ENEA sottoscritto il 7 dicembre 
2022 e degli obiettivi perseguiti 
con l’intesa. 
CONFCOOPERATIVE condivi-
de con ENEA il comune impegno 
verso la realizzazione di politiche 
e strategie finalizzate al raggiun-
gimento degli obiettivi di svilup-
po sostenibile dettati dall’Agenda 
2030 dell’ONU e l’attenzione ai 
temi del welfare, del cambiamen-
to climatico, dell’energia e della 
povertà energetica
ENEA rappresenta l’eccellenza 
per la ricerca, l’innovazione tec-
nologica e la prestazione di servizi 
avanzati alle imprese, alla pubblica 
amministrazione ed ai cittadini 
nei settori dell’energia, dell’am-
biente e dello sviluppo economico 
sostenibile.
Il Dipartimento TERIN - Tecno-
logie Energetiche e Fonti Rinno-
vabili di ENEA, ed in partico-
lare la Divisione Smart Energy 
(TERIN-SEN) svolge attività di 
ricerca, sviluppo, dimostrazione 
e diffusione di tecnologie e me-
todologie nell’integrazione tra si-
stemi distribuiti di produzione di 
energia, trasmissione ed utilizzo, 
nella interconnessione tra sistemi 
locali e reti energetiche nazionali.
L’obiettivo strategico della Divi-
sione TERIN-SEN consiste, tra 
l’altro, nello sviluppo di piatta-
forme tecnologiche in grado di 
migliorare l’organizzazione di in-
frastrutture urbane e territoriali per 
ottimizzare l’efficienza energetica 
e prestazionale, la competitività 
economica, l’accettabilità sociale, 
la penetrabilità nel mercato.

il quadro normativo e tecnico di 
riferimento sarà completo e sarà 
possibile concretizzare i progetti 
in discussione sui molteplici tavoli 
aperti fino ad ora.L’auspicio è che 
il 2023 possa essere l’anno delle 
vere comunità energetiche, costi-
tuite secondo logiche comunitarie, 
di sostenibilità e non speculative. 
Siamo pronti? In questo anno e 
mezzo, a partire dal recepimen-
to anticipato e sperimentale del 
2019, Confcooperative ha lavo-
rato a livello nazionale e locale 
per interloquire con le Istituzioni 
ed i servizi tecnici, per costrui-
re il quadro normativo, per fare 
formazione, informazione, sen-
sibilizzazione, per avviare tavoli 
di lavoro con i territori a tutti i 
livelli: Comuni, associazioni lo-
cali, associazioni ambientaliste, 
Parrocchie, Diocesi. Si è lavorato 
per promuovere modelli virtuosi e 
comunitari. Le strutture e le socie-
tà di sistema che fanno parte del 
sistema di Confcooperative hanno 
la giusta fisionomia per realizzare 
tutti questi ambiziosi obiettivi ed 
hanno un incredibile potenziale 
per operare una trasformazione 
strutturale del sistema energetico, 
per garantire un coordinamento 
efficace, investimenti ed azioni sul 
fronte della domanda e dell’offerta 
di energia e sulla trasformazione 
di processi produttivi, industriali e 
di consumo. Perché crediamo così 
tanto nelle comunità energetiche? 
Il valore aggiunto delle comuni-
tà energetiche risiede, tra l’altro, 
nella capacità di rappresentare una 
importante leva per lo sviluppo 
locale e di essere espressione e 
presidio dei territori, in stretta 
connessione con la comunità lo-
cale. Va ricordata, a tal proposito, 
la virtuosa esperienza maturata in 
Italia delle cosiddette “cooperative 
elettriche storiche”, costituite tra 
la fine del 1800 e gli inizi del 1900 

Lo strumento delle comunità ener-
getiche risulta particolarmente 
strategico soprattutto in conside-
razione dell’attuale contesto di 
riferimento. La recente grave crisi 
energetica, acuita dal conflitto tra 
Russa Ucraina, infatti, ha mostrato 
in modo evidente come il tema 
dell’energia sia strettamente con-
nesso all’accesso ai diritti e come 
la disponibilità energetica rappre-
senti “una delle principali sfide, 
teoriche e pratiche” imponendo 
azioni interconnesse e problemi 
da risolvere, tra cui la necessità 
di garantire elettricità a tutti, in 
maniera accessibile. 
In Italia, le disposizioni comuni-
tarie in materia di comunità ener-
getiche sono state recepite dappri-
ma in via sperimentale con il cd. 
Decreto Milleproroghe del 2021 
(articolo 42-bis del D.L. 162/2019) 
e, successivamente, con il decreto 
legislativo n.199 del 2021, per la 
cui completa operatività occorre 
attendere ancora l’emanazione 
della decretazione attuativa. Per-
tanto, al momento, nelle more del 
completamento della disciplina 
attuativa del D.Lgs. 199/2021, in 
Italia possono essere già costi-
tuite comunità energetiche, ma 
solo con i limiti e nel rispetto di 
quanto indicato dal citato articolo 
42- bis e della relativa disciplina 
di attuazione. 

La normativa in corso  
di attuazione

Ora è finalmente in corso di defi-
nizione la normativa di attuazione 
del D.Lgs. 199/2021: il Ministero 
dell’ambiente ha reso disponibile 
lo schema di decreto per la fissa-
zione degli incentiviche è stato no-
tificato a Bruxelles. All’esito della 
procedura di notifica e dell’appro-
vazione delle necessarie linee gui-
da tecniche del GSE, finalmente, 
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vista tecnico ed economico alcuni 
modelli di CER, con particolare 
riferimento al modello cooperativo 
ed al loro potenziale di replica-
bilità; 
 � validazione di strumenti softwa-

re sviluppati da ENEA per la con-
divisione di beni e servizi all’in-
terno della comunità energetica; 
 � valutaz ione  e  promozione 

dell’autoconsumo collettivo nei 
condomini; 
 � valutazione delle ricadute sulla 

mitigazione della povertà ener-
getica; 
 � co-organizzazione di eventi di 

formazione e informazione sulle 
tematiche oggetto della collabo-
razione.
Più in generale il percorso indivi-
duato è quello finalizzato a realiz-
zare comunità energetiche secondo 
un modello energetico sostenibile, 
distribuito, democratico, parte-
cipato, cooperativo e resiliente, 
promuovendo autoproduzione ed 
consumo individuale e collettivo, 
nonché  forme mutualistiche - non 
speculative e non estrattive di va-
lore - di acquisto di beni e servizi 
energetici in forma cooperativa che 
possano essere vettori di azioni di 
vera sostenibilità, producendo re-
ali ricadute positive sull’ambiente, 
sulla collettività e sul territorio.
Consapevoli che nella staffetta 
intergenerazionale con i nostri 
figli ed i nostri nipoti, abbiamo il 
dovere, la possibilità e la respon-
sabilità di lasciare loro un mondo 
migliore, crediamo fortemente di 
dover operare perché questa staf-
fetta sia anche e soprattutto una 
staffetta di valori, per lasciare un 
mondo più giusto, più inclusivo e 
davvero più sostenibile.  

ne degli studi di fattibilità, per la 
realizzazione del business plan e 
del business model di comunità 
energetiche virtuose e comunitarie 
e per la creazione di strumenti di 
gestione della comunità.
Si intendono avviare specifiche 
iniziative di formazione ed infor-
mazione sulla normativa nazionale 
di recepimento delle direttive co-
munitarie in materia di energia e 
sulle modalità per la costituzione 
di comunità energetica, prestando 
particolare attenzione ai benefici 
in termini sociali, ambientali legati 
alla costituzione di tali configura-
zioni in forma cooperativa.
Tra le attività oggetto di collabo-
razione: 
 � studio congiunto da un punto di 

ENEA, come Confcooperative, 
ritiene strategica la promozione 
delle configurazioni di autocon-
sumo collettivo di comunità ener-
getica per il perseguimento degli 
ambiziosi target nazionali ed in-
ternazionali in materia di risorse, 
clima ed energia, per la riduzione 
della povertà energetica e per lo 
sviluppo territoriale. 
Si intende, quindi, insieme, pro-
muovere la costituzione e la dif-
fusione di comunità energetiche 
in forma cooperativa, studiando 
e predisponendo insieme tutti gli 
strumenti di analisi tecnico - eco-
nomica necessari.
Oggetto dell’intesa sono, quindi, 
lo studio e la predisposizione di 
strumenti utili per la definizio-

*Capo Servizio Ambiente ed Energia 
CONFCOOPERATIVE

Esempi di comunità energetiche
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CER: nuova  
solidarietà sociale

Ormai non c’è giorno senza che 
giornali, tv, radio, social e ogni altro 
mezzo di comunicazione riportino 
puntualmente le cifre di una nuo-
va povertà: la povertà energetica. 
Questa è la definizione per indicare 
l’impossibilità da parte di famiglie 
o singole persone di procurarsi un 
‘paniere’ minimo di beni e servizi 
energetici (cioè elettrodomestici, 
riscaldamento, illuminazione, bol-
lette ecc.).
Seppure in Italia non esista ancora 
un indicatore ufficiale di misura-

zione codificato dall’ISTAT, si è 
calcolato che durante la pandemia 
quasi il 10 per cento della popola-
zione ne ha sofferto. Ed oggi le as-
sociazioni dei consumatori hanno 
denunciato che oltre ottocentomila 
famiglie ormai da mesi non pagano 
la bolletta dell’elettricità.
Dal momento che gli aiuti occa-
sionali, certo utili, non risolvono il 
problema strutturale di redditi in-
sufficienti non solo delle famiglie 
che sono nelle riconosciute fasce 
di povertà, ma anche del ceto me-
dio, oltre ad attività commerciali 
e piccole imprese, si è fatta strada 
l’esigenza di soluzioni sempre più 

Favorire i processi di autonomia energetica, generando benefici economici, ambientali e sociali per la collettività, 
in un’ottica di rinnovata collaborazione tra imprese pubbliche e territori. E’ quanto le aziende dei servizi pubblici 
locali, anche associate a Confservizi Lombardia - l’Associazione regionale che rappresenta oltre 160 imprese 
che operano a livello locale nei settori di pubblica utilità - hanno cominciato a sperimentare tramite iniziative 
non limitate soltanto alla dimensione dell’assistenza, bensì finalizzate a promuovere la creazione di valore per 
raggiungere anche obiettivi di inclusione sociale di famiglie o intere aree beneficiarie. Le CER rappresentano, 
infatti, una soluzione innovativa di valenza non solo ambientale ed economica, ma anche sociale: collaborazione 
e condivisione sono i principi cardine di questo modello che mira ad accrescere il senso di comunità, lo sviluppo 
economico locale e la democrazia energetica.

Energy poverty and possible solidarity
Promoting energy self-sufficiency processes, generating economic, environmental and social benefits for the 
community, with a view to renewed collaboration between public companies and territories. This is what local 
public service companies also associated with Confservizi Lombardia - the regional association representing 
over 160 companies operating at local level in the public utility sectors - have begun to experiment through 
initiatives not only limited to the dimension of assistance, but aimed at promoting the creation of value to also 
achieve objectives of social inclusion of families or entire beneficiary areas. CERs represent, in fact, an inno-
vative solution with not only environmental and economic, but also social value: collaboration and sharing are 
the cardinal principles of this model that aims to increase the sense of community, local economic development 
and energy democracy. 

Paola Busto* 
Giuseppe Viola**

Povertà energetica 
e solidarietà possibile
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Le CER rappresentano, infatti, una 
soluzione innovativa di valenza non 
solo ambientale ed economica, ma 
anche sociale: collaborazione e 
condivisione sono i principi car-
dine di questo modello che mira 
ad accrescere il senso di comunità, 
lo sviluppo economico locale e la 
democrazia energetica.

Le utility lombarde: 
dalla diffusione  
di conoscenza…

Le utility, anche in Lombardia, 
sono state promotrici di iniziative 
di formazione per far crescere la 
consapevolezza sui consumi ener-
getici, o ancora di ricerca e studio 
per avere un quadro puntuale sulle 
diverse tipologie di vulnerabilità 
sociale, hanno garantito anche il 
sostegno diretto apersone e famiglie 
in difficoltà. Da qualche tempo però 
si registra un cambio di passo. Oggi 
grazie ai nuovi sistemi informatici 
e all’innovazione tecnologica, la 
producibilità di energia decentrata, 
alternativa e dal basso, è diventata 
possibile. Fattori che hanno dato im-
pulso e incrementato la diffusione di 
Comunità energetiche per fronteg-
giare certamente rincari e povertà, 
ma anche per una più efficace tutela 
e sostenibilità dell’ambiente.
Cittadini, imprese, associazioni e 
- fatto sempre più diffuso - anche 
tante realtà parrocchiali vere ‘anten-
ne’ di queste nuove povertà, hanno 
cominciato ad unirsi, realizzare e 
mettere a fattor comune impianti 
di energia rinnovabile. L’energia 
prodotta viene consumata in comu-
nione da famiglie e componenti che 
aderiscono a queste vere e proprie 
comunità di scopo. Con i costi a cui 
oggi è giunta l’energia, i costi di un 
impianto di produzione si ripagano 
ormai in due o massimo tre anni.
Questa accertata convenienza sta 
portando a sperimentare la forma di 

da protagoniste. 
Non si tratta solo di installare pan-
nelli fotovoltaici, stiamo infatti cer-
cando di cambiare il nostro modo 
di generare energia e utilizzarla. 
Le comunità sono un primo passo 
per far capire ed educare tutti su 
come bisogna generare energia e 
utilizzarla, per renderei cittadini 
co-partecipi e responsabili di que-
sto processo in linea con quanto ci 
richiede l’Europa.
Tante imprese, anche associate a 
Confservizi Lombardia - l’Associa-
zione regionale che rappresenta oltre 
160 imprese che operano a livello 
locale nei settori di pubblica utilità 
- hanno cominciato così a sperimen-
tare iniziative non limitate soltan-
to alla dimensione dell’assistenza, 
bensì finalizzate a promuovere la 
creazione di valore per raggiungere 
anche obiettivi di inclusione sociale 
di famiglie o intere aree beneficiarie.

strutturali. Ed è qui che son comin-
ciate a nascere tante iniziative di 
nuova solidarietà sociale, donando 
calore ed energia per aiutare aree 
e interi territori del nostro Paese 
a resistere alla crisi: le Comunità 
energetiche rinnovabili, un cam-
biamento oggi possibile. 
Le CER, introdotte in Italia nel 2020 
(con l’art. 41 bis del decreto Mille-
proroghe), rendono infatti finalmen-
te possibile lo scambio comunitario 
di energia rinnovabile, consentendo 
a cittadini, amministrazioni e realtà 
locali di farsi protagonisti della ri-
voluzione energetica, distribuendo 
vantaggi ambientali, economici e 
sociali sui territori: dall’abbattimen-
to delle emissioni climalteranti alla 
riduzione dei costi in bolletta, fino al 
contrasto alla povertà energetica. E 
in questa rivoluzione, anche cultu-
rale, le imprese dei servizi pubblici 
locali possono esercitare un ruolo 
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favorire la diffusione di CER - 17 
nuove comunità che coinvolgono 
6 parrocchie, 7 cooperative sociali, 
5 Fondazioni, 5 associazioni e 10 
enti pubblici - fornire uno strumento 
concreto ed efficace per contrastare 
la povertà energetica e accompagna-
re la popolazione nella transizione 
equa verso un futuro alternativo al 
fossile.
Solo per citare qualche esempio, in 
Lombardia la comunità energetica 
avviata dall’opera Cardinal Ferrari 
Onlus ha già un nome: si chiama 
WePower. La parrocchia di San Ni-
colò a Vaprio D’Adda darà vita ad 
unprogetto, proprio lungo l’asta di 
quel fiume che ha fatto la storia e la 
ricchezza delle comunità lombarde. 
ENEA e Fratello Sole, società con-
sortile senza scopo di lucro attiva 
negli interventi e nei servizi di ef-
ficienza energetica e lo sviluppo 
di CER per Enti no profit, hanno 
appena sottoscritto un accordo per 
sviluppare azioni per il contrasto 
alla povertà energetica, soprattutto 
a sostegno del Terzo Settore e degli 
enti religiosi. 
Non si tratta più, quindi, soltanto di 
spirito solidaristico, ma di un vero e 
proprio nuovo modo di organizzarsi, 
una risposta concreta e sociale alla 
sfida sempre più radicale della tran-
sizione energetica ed ambientale. 
Il cambiamento è adesso. 

to anche Confservizi Lombardia a 
Mantova - solo il 13% dei cittadini e 
il 32% delle imprese sanno bene che 
cosa sono. E anche su questo l’As-
sociazione è impegnata a lavorare.
A dare impulso alle CER oltre al-
la legge regionale che ha appena 
compiuto un anno (l.r. n. 2 del 23 
febbraio 2022), con l’obiettivo di 
creare 6000 CER in 5 anni, potrebbe 
incidere la grande iniezione di ri-
sorse da parte del PNRR che mette 
a disposizione 2,2 miliardi di euro 
per i Comuni con meno di 5mila 
abitanti con l’obiettivo di favorire 
lo sviluppo di progetti di comunità. 
Confservizi Lombardia è pronta 
ad affiancare enti, associazioni e 
cittadini nella concretizzazione di 
progetti CER attraverso le imprese 
dei servizi pubblici presenti capil-
larmente sul territorio lombardo.
Le utility lombarde si propongono, 
infatti, di accompagnare e abilitare 
tutto il percorso di costituzione di 
una nuova CER e la sua gestione 
operativa, mettendo le proprie com-
petenze al servizio di chi lo richiede 
e sfruttando le conoscenze relative 
alle dinamiche di mercato.
Così come a livello nazionale Uti-
litalia sta operando per il sostegno 
dello sviluppo delle CER, elaboran-
do differenti modelli di comunità, 
in grado di massimizzare l’utilità 
per i cittadini, la capacità per l’ente 
locale di offrire un sostegno alla 
popolazione in maggiore disagio, 
la possibilità di realizzare nuovi 
impianti Fer. 
In questo momento in cui le grandi 
tensioni del mercato dell’energia 
stanno provocando conseguenze 
anche drammatiche, la sperimen-
tazione di possibili risposte di comu-
nità sono diventate un fatto concreto 
al punto che anche organizzazioni 
finanziarie come Fondazione Ca-
riplo in Lombardia e Piemonte ha 
di recente promosso il bando AL-
TERNATIVE con l’obiettivo di 

auto-produzione e di auto-consumo 
in nuovi contesti che coinvolgono 
imprese dei servizi pubblici locali, 
enti pubblici, associazioni, comunità 
parrocchiali, e proprio l’estensione 
del fenomeno dagli ambiti indu-
striali agli insediamenti sociali e 
alle aree territoriali più fragili: tanti 
plessi scolastici e ancor più tante 
Comunità parrocchiali in tutta Italia 
stanno sperimentando questo nuovo 
sistema. 
Autoprodurre energia elettrica sta 
diventando sempre più convenien-
te. Serve però approntare adeguate 
attività di consulenza tecnica che 
orientino gli interessati su costi e 
ritorni dei vari progetti. Bisogna far 
capire bene gli incentivi altrimenti 
nessun piano finanziario può essere 
fatto.
Su questo stanno già lavorando Are-
ra, Autorità per l’energia e le reti, 
insieme al GSE, Gestore dei Servizi 
energetici. 
Le aziende del sistema Confservizi 
Lombardia con la loro sensibilità 
già dimostrata durantela pandemia, 
stanno diventando riferimento e 
parte attiva sul territorio anche per 
questa nuova sfida disolidarietà 
energetica.

… alla sperimentazione 
di progetti concreti

In Italia, al momento in cui scrivia-
mo, si contano 35 già operative, 41 
in progetto e un’altra trentina pros-
sime alla costituzione, oltre all’espe-
rienza della nostra associata Garda 
Uno di Padenghe sul Garda (BS) e 
altre utility lombarde.Numeri an-
cora ridotti, da attribuire da un lato 
a qualche difficoltà burocratica e 
ai ritardi dei decreti attuativi, ma 
soprattutto ad ancora una scarsa 
conoscenza sul tema. Secondo un 
rapporto di Symbola, Gruppo Tea e 
Ipsos - presentato nei mesi scorsi in 
un evento pubblico che ha coinvol-

*Responsabile comunicazione Confservizi 
Lombardia 
**Direttore Generale Confservizi 
Lombardia
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Il contesto dell’esperienza

In conformità alle regole del re-
cepimento anticipato della Diret-
tiva RED-II (art. 42 bis del D.L. 
162/2019,  convertito con modifi-
cazione dalla L. 8/2020), a dicem-
bre2020 il Comune di Magliano 
Alpi ha costituito la prima CER - 
Comunità di Energia Rinnovabile 
d’Italia, denominata “Energy City 
Hall”.  Altre due CER conformi 
all’art. 42 bis sono tecnicamente 
costituite sul territorio del Comune 
e dotate di piattaforme digitali di 
gestione. Il Comune intende pe-
rò attendere i decreti attuativi del 
D.Lgs 199/2021 (che recepisce in 
modo definitivo la Direttiva RED-
II) e costituire una “CER di cabina 
primaria” (fine del 2022).
Il Comune di Magliano Alpi è inol-
tre capofila del progetto MACA-

DO (in partnership con i Comuni 
di Carrù e Dolceacqua), finanziato 
dalla Fondazione Compagnia di 
San Paolo e destinato a scrivere i 
business plan di due CER di cabina 
primaria (D.Lgs. 199/2021), una 
in Piemonte (hub Magliano Alpi-
Carrù, Provincia di Cuneo) e l’altra 
in Liguria (hub Dolceacqua, Provin-
cia di Imperia).
La CER “Energy City Hall” è mem-
bro di RESCOOP, la principale as-
sociazione di Comunità Energetiche 
d’Europa ed è “Community Partner” 
del IFEC - Forum Italiano delle Co-
munità Energetiche.
A luglio 2022 una delegazione pro-
veniente dalla Lettonia, su invito di 
ENEA, ha fatto visita a Magliano 
Alpi per capire “sul campo” cosa 
significa costituire CER, e per sup-
portare il governo lettone nel pro-
cesso di recepimento della Direttiva 

Il Comune di Magliano Alpi ha costituito (dicembre 2020)  la prima CER - Comunità di Energia Rinnovabile d’I-
talia, denominata “Energy City Hall”. Il processo di costituzione e di gestione della CER ha permesso all’ente di 
acquisire conoscenze tecniche, fiscali, metodologiche ed organizzative e di attivare accordi di collaborazione con 
RSE, ENEA, Energy Center del Politecnico di Torino e JRC - Joint Research Center della Commissione Europea. 
In un’ ottica di condivisione il Comune di Magliano Alpi, tramite l’art. 15 della L. 241/1990, ha deciso di mettere 
a disposizione tali conoscenze con gli altri Comuni italiani che desiderano attivare CER sul proprio territorio.

Municipality of Magliano Alpi: Italy’s first CER
The Municipality of Magliano Alpi has established (December 2020) the first CER - Renewable Energy Community 
in Italy, named ‘Energy City Hall”. The process of setting up and managing of the CER has allowed to acquire 
technical, fiscal, methodological and organisational knowledge and to activate collaboration agreements with RSE, 
ENEA, Energy Center of the Polytechnic of Turin and JRC - Joint Research Center of the European Commission. 
With a view to sharing, the Municipality of Magliano Alpi, through Article 15 of Law 241/1990, decided to make 
make this knowledge available to other Italian municipalities that wish to activate CERs on their territory.

Sergio Olivero*

Comune di Magliano Alpi:
prima CER d’Italia
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“governabile” per stakeholder pub-
blici e privati (ricerca, enti regola-
tori, investitori, operatori);
 � è disponibile un insieme di siti 

pilota per progetti europei.
Il progetto e la sua esecuzione in-
troducono elementi migliorativi di 
discontinuità con le prassi autoriz-
zative e amministrative del passa-
to: procedimenti amministrativi per 
la costituzione delle CER e nuovi 
approcci alla collaborazione con 
cittadini e imprese sulla base delle 
opportunità legate al recepimento 
della Direttiva europea 2018/2001 
(RED-II).

Aspetti innovativi

Nell’ideazione, nella progettazione e 
nell’esecuzione sono stati introdotti 
elementi di innovazione:
 � nelle politiche;
 � nei servizi;
 � nelle modalità di gestione;
 � nelle tecnologie.

Nelle politiche
 � Collaborazione con altri Comuni 

italiani (“Magliano&Friends”) per 
supportarli nella costituzione di 
CER utilizzando l’esperienza acqui-
sita con la creazione della PRIMA 
CER d’Italia;
 � utilizzo dei fondi della L. 160/2019 

(“Fraccaro”) per elaborare piani plu-
riennali per la decarbonizzazione;
 � in conformità al D.Lgs. 199/2021 

e dei successivi decreti attuativi 
(attesi nell’autunno 2021), attiva-
zione di progetti per le CER di na-
tura sovracomunale, nell’ambito 
dei confini delle cabine primarie di 
trasformazione elettrica.

Nei servizi
 � Utilizzando i proventi derivanti dal 

sistema di incentivi previsti per le 
CER, supporto economico all’eroga-
zione di servizi comunali riducendo 
l’impegno finanziario del Comune.

ne e installazione secondo modelli 
di business orientati a redistribuire 
parte del valore per combattere la 
povertà energetica;
 � abilitare forme efficaci di collabo-

razione intercomunale finalizzate a 
costruire progetti integrati, abilitan-
do economie di scala e credibilità 
nel dialogo con gli investitori (il 
D.Lgs. 199/2021 amplia il perimetro 
delle CER alla cabina primaria, e le 
CER tipicamente coinvolgeranno 
una molteplicità di Comuni);
 � facendo squadra e operando co-

me cluster di Comuni, abilitare una 
migliore capacità di interlocuzione 
sistemica con gli Enti normatori e 
regolatori (GSE, ARERA, Agenzia 
delle Entrate);
 � abilitare la costruzione di Progetti 

CER da candidare ai fondi PNRR 
(Misura M2-M2C2-I 1.2).
La rete “Magliano&Friends” rap-
presenta un ecosistema territoriale 
nel quale:
 � sono attive e giuridicamente costi-

tuite CER “di cabina secondaria” ai 
sensi dell’art. 42 bis, con Comuni, 
cittadini e PMI attivamente coinvol-
ti: si tratta di siti pilota per creare 
conoscenza, fare sperimentazioni, 
definire modelli di business, costru-
ire una narrazione e condividere 
strumenti, criteri e metodologie;
 � sono in fase di progettazione CER 

“di cabina primaria” ai sensi del 
D.Lgs. 199/2021, basate su business 
plan bancabili (in attesa dei decreti 
attuativi);
 � si sta configurando una progettua-

lità coordinata per realizzare CER 
nei Comuni con meno di 5.000 abi-
tanti per concorrere ai bandi PNRR;
 � è in fase di attivazione una rete 

di Gruppi Operativi di Comunità, 
indipendenti e totalmente autonomi, 
che condividono però criteri di pro-
gettazione e realizzazione delle CER 
con l’obiettivo dell’interoperabilità;
 � si realizza un contesto di speri-

mentazione tecnico-organizzativa 

RED-II, definendo strategie possibi-
li verso la condivisione dell’energia, 
che integrino gli approcci top-down 
con conoscenze e modelli di gover-
nance di tipo bottom-up.
Il processo di costituzione e di ge-
stione della CER ha permesso al 
Comune di acquisire conoscenze 
tecniche, fiscali, metodologiche ed 
organizzative e di attivare accordi 
di collaborazione con RSE, ENEA, 
Energy Center del Politecnico di 
Torino e JRC - Joint Research Cen-
ter della Commissione Europea (in 
particolare l’iniziativa ERIGRID, 
che permette al Comune di utilizzare 
i laboratori del JRC di Ispra per fare 
calcoli e simulazioni utilizzando i 
dati reali generati dalle piattaforme 
di gestione delle CER).
Il Comune ha deciso di condividere 
tali conoscenze con gli altri Comuni 
italiani che desiderano attivare CER 
sul proprio territorio.

L’iniziativa 
“Magliano&Friends”

Il Comune di Magliano Alpi sotto-
scrive accordi ai sensi dell’art. 15 
della L. 241/1990 con altri Comu-
ni italiani interessati a replicare la 
propria esperienza. L’obiettivo degli 
accordi è:
 � mettere a fattor comune le cono-

scenze sviluppate nella costituzione 
delle CER, abilitando una narrazio-
ne basata su esperienze concrete e 
vissute (“da Sindaco a Sindaco”);
 � favorire il dialogo fra gli organi 

gestionali (segretari comunali, uffici 
tecnici, ragionerie);
 � supportare le Amministrazioni ad 

agire da soggetti garanti super-partes 
dei modelli di sviluppo locale che si 
basano sulla transizione energetica;
 � favorire il dialogo fra professio-

nisti e imprese locali (attraverso i 
Gruppi Operativi di Comunità) che, 
pur restando concorrenti fra loro, 
condividano standard di progettazio-
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cittadini;
 � messa a disposizione di APP su 

dispositivi mobili per supportare 
un cambio di mentalità dei cittadini 
promuovendo modalità sostenibili 
di consumo di energia.

Le piattaforme digitali 
di gestione delle CER

Grazie ai test sul campo, l’ini-
ziativa “Magliano&Friends” sta 
analizzando le caratteristiche delle  
piattaforme:
 � “adesso”, allocazione degli in-

centivi fra i partner della CER 
secondo i criteri definiti con il re-
golamento interno (“algoritmi”), 
mobile App di sensibilizzazione di 
user e prosumer, statistiche;
 � “sul medio periodo”, pilotaggio 

dei carichi, trading, gestione ser-
vizi ancillari, eMobility, servizi di 
flexibility e demand response con 
premialità per il miglioramento 
della gestione delle curve di ca-
rico, smart contract, tecnologia 
blockchain.

Replicabilità e accessibilità

Il Progetto ha l’obiettivo della re-
plicabilità: 
 � progettazione;
 � modelli organizzativi;
 � modelli gestionali;
 � business plan;
 � realizzazione (valutazione delle 

risorse umane, formazione, costi di 
trasferibilità, costi di gestione, ecc.).
In alcuni casi (ad esempio il BIM 
del Po) esistono soggetti aggrega-
tori che consentono già da oggi una 
regia sovracomunale dei processi 
di costituzione delle CER.
Sono previsti strumenti informativi 
e informatici (piattaforme digitali e 
App) per favorire l’accesso e la fru-
ibilità di quanto realizzato a tutte le 
fasce di pubblico, senza discrimi-
nazioni e in modalità bidirezionale. 

Nelle tecnologie
 � utilizzo di piattaforme digitali 

per la gestione dei flussi informati-
vi delle CER (attualmente sono in 
fase di test una serie di piattaforme 
fornire da differenti provider);
 � installazione di meter per la mi-

sura dei consumi energetici dei 

Nelle modalità di gestione
 � processi innovativi per la gover-

nance dell’energia a livello comu-
nale e sovracomunale, utilizzando 
le CER (che la legge prevede siano 
organismi di diritto privato senza 
scopo di lucro) come motori e ca-
talizzatori del cambiamento.
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 � supportare le CER nell’inter-
locuzione con gli enti normatori 
e regolatori, anche elaborando 
istanze, interpelli e richieste di 
chiarimento;
 � perseguire il riconoscimento a 

livello legislativo di politiche per il 
sostegno e lo sviluppo della ricerca 
nel settore delle fonti rinnovabili 
di energia finalizzate alla massi-
mizzazione dell’autoconsumo ed 
alla circolarità.

di creare valore da distribuire a 
livello locale per promuovere lo 
sviluppo e combattere la povertà 
energetica: non si tratta solo degli 
incentivi sull’autoconsumo, ma 
di tutte le potenzialità legate ai 
nuovi meccanismi di governance 
energetica, quali il trading, i ser-
vizi ancillari, le sinergie con la 
mobilità elettrica, le economie di 
scala nell’acquisto degli impian-
ti di produzione rinnovabile, il 
matching sistemico fra aggregati 
di domanda e offerta di energia, i 
vantaggi fiscali.
Le CER abiliteranno processi di 
redistribuzione della ricchezza 
generata dalla transizione ener-
getica e diventeranno una fonte di 
liquidità per i territori. Saranno di 
fatto una sorta di “bancomat a be-
neficio della democrazia energetica 
dal basso”, favorendo modelli di 
business che creano valore e “lo 
lasciano sul territorio”.
Oggi una molteplicità di soggetti 
privati (utilities, investitori, fondi, 
aziende) offrono i propri servizi 
per costituire e gestire le CER, ma 
è ora di puntare alla creazione di 
una capacità di autogestione per le 
CER, favorendo la loro funziona-
lità in maniera coordinata per au-
mentare la quota di valore aggiunto 
che resta sul territorio e abilitare 
una capacità di interlocuzione “alla 
pari” con chi si propone di fornire 
supporto.
Da questa esigenza di far sentire la 
voce delle CER in modo unitario 
nasce ASSOCER, che ha i seguenti 
obiettivi statutari:
 � rappresentare e tutelare CER in 

modo da abilitare una vera “de-
mocrazia energetica dal basso”, 
favorendo modelli di business che 
creino valore e “lo lascino sul ter-
ritorio”;
 � sostenere gli interessi delle CER 

rappresentandone le istanze presso 
le Autorità pubbliche;

Le azioni sono sistematicamente 
monitorabili e saranno oggetto di 
reportistica.
Il progetto favorisce le politiche 
di inclusione delle diverse fasce 
della popolazione, con particolare 
riferimento a quelle più fragili, 
con l’obiettivo di contrastare le 
situazioni di povertà energetica in 
questa fase storica di aumento dei 
costi dell’energia.
Il progetto sta costituendo CER, 
basate su modelli di business che 
creano sviluppo locale e opportu-
nità di lavoro. Grazie ai Gruppi 
Operativi di Comunità si attiva 
una proficua collaborazione con 
tessuto economico e produttivo del 
territorio. La visibilità dei Comuni 
“Magliano&Friends” - grazie a 
workshop e webinar - supporta il 
marketing strategico territoriale 
(locale, provinciale e regionale).

ASSOCER Network:  
il “sindacato” delle CER

Su iniziativa delle CER di Maglia-
no Alpi e Carrù, a gennaio 2023 
è nato ASSOCER Network, l’As-
sociazione Nazionale Comunità 
Energetiche Rinnovabili.
Si tratta di un ente senza scopo di 
lucro, aperto e inclusivo per tute-
lare gli interessi di tutte le CER 
esistenti e di quelle che saranno co-
stituite ai sensi del Dlgs 199/2021 
non appena saranno emanati i de-
creti attuativi.
La fondazione di ASSOCER è stata 
annunciata giovedì 19 gennaio dal 
Sindaco di Magliano Alpi, Arch. 
Marco Bailo, durante il convegno 
“Comunità Energetiche e Cittadi-
ni: stato dell’arte, opportunità e 
sostenibilità”, organizzato a Roma 
da Consumers’ Forum in collabo-
razione con EnsieleEcpe.
Le CER sono il catalizzatore dei 
processi di transizione energetica a 
livello territoriale e sono in grado 

*Responsabile Business & Finance 
Innovation Energy Center Politecnico 
di Torino, Coordinatore “Magliano & 
Friends”
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Il contesto dell’esperienza

L’implementazione di trattati, norme 
e programmi internazionali, naziona-
li o locali per adattamento del siste-
ma economico esistente attraverso 

l’assimilazione di nuove tecnologie 
e pratiche sostenibili è fondamenta-
le, tuttavia la transizione verso una 
economia sostenibile, più equa ed 
inclusiva non avverrà esclusivamente 
dall’alto delle istituzioni verso la 

Il progetto GECO - Green Energy COmmunity si è svolto nel quartiere San Donato – San Vitale di Bologna 
con obiettivo di affrontare gli aspetti sociali, tecnici, legali ed economici derivanti dalla creazione di una 
comunità energetica di quartiere, al fine di aumentare la sostenibilità, ridurre la povertà energetica e generare 
un ciclo economico a basse emissioni di carbonio. GECO ha promosso servizi relativi all’assistenza tecnica 
per il risparmio energetico e la progettazione di impianti di energie rinnovabili, azioni di informazione e 
formazione verso i cittadini e gli stakeholder sulle problematiche ambientali. Inoltre, sono state sviluppate 
piattaforme e algoritmi di monitoraggio e ottimizzazione per massimizzare l’autoconsumo di energia e lo 
stoccaggio, aumentando la flessibilità attraverso il monitoraggio in tempo reale, l’analisi predittiva e la 
risposta automatizzata. Nell’ambito legale-normativo, oltre allo sviluppo dei documenti amministrativi e 
legali per la costituzione e gestione della entità giuridica, è nata una collaborazione a differenti livelli terri-
toriali per sostenere l’adeguamento della normativa italiana sulle Comunità Energetiche. Il progetto GECO 
è stato realizzato dall’Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo Sostenibile - AESS, da ENEA e dall’Università 
di Bologna, in partnership con il Centro Agroalimentare di Bologna - CAAB e l’Agenzia Locale di Sviluppo 
Pilastro - Distretto Nord Est, con il supporto della Regione Emilia-Romagna, del Comune di Bologna, delle 
associazioni locali, di imprese e cittadini e con il sostegno finanziario dell’EIT Climate-KIC.

City of Bologna: the GECO project
The GECO - Green Energy COmmunity project took place in the San Donato - San Vitale neighbourhood 
of Bologna with the objective of addressing the social, technical, legal and economic aspects of creating a 
neighbourhood energy community to increase sustainability, reduce energy poverty and generate a low-carbon 
economic cycle. GECO promoted services related to technical assistance for energy saving and design of 
renewable energy plants, information and training actions towards citizens and stakeholders on environmen-
tal issues. In addition, monitoring and optimisation platforms and algorithms were developed to maximise 
energy self-consumption and storage, increasing flexibility through real-time monitoring, predictive analysis 
and automated response. In the legal-regulatory sphere, in addition to the development of administrative 
and legal documents for the establishment and management of the legal entity, a collaboration was set up 
at different territorial levels to support the adaptation of the Italian regulations on Energy Communities. 
The GECO project was realised by the Agency for Energy and Sustainable Development - AESS, by ENEA 
and the University of Bologna, in partnership with the Centro Agroalimentare di Bologna - CAAB and the 
Agenzia Locale di Sviluppo Pilastro - Distretto Nord Est, with the support of the Emilia-Romagna Region, 
the Municipality of Bologna, local associations, businesses and citizens, and with the financial support of 
the EIT Climate-KIC.

Felipe Barroco*
Claudia Carani*

Comune di Bologna:  
il progetto GECO
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cittadini da passivo a esplicitamente 
attivo ridefinisce la loro identità di 
“prosumer” di energia e compro-
prietari di impianti energetici  e apre 
quindi la strada alla loro partecipa-
zione attiva alle decisioni collettive 
per fare processi insieme ai soggetti 
istituzionali appartenenti alla pub-
blica amministrazione e al tessuto 
industriale in cui è inserita la CE. 
Il progetto GECO - Green Energy 
COmmunity, è partito nel settembre 
del 2019 sulla scia dell’approvazione 
del pacchetto legislativo sull’Energia 
Pulita per Tutti gli Europei (Cle-
an Energy for all Europeans), con 
cui l’Unione Europea ha introdot-
to la nuova regolamentazione del 
mercato di elettricità e la revisione 
delle Direttive Europee sulla pro-
mozione delle fonti rinnovabili, ha 
affrontato gli aspetti sociali, tecnici, 
legali ed economici per la creazio-
ne di una comunità energetica di 
quartiere, facendo da apripista ad 
un tipo di “innovazione sistemica”, 
ossia, un’innovazione che costringe 
a ripensare il modello complessivo 
su cui si basa la produzione, la di-
stribuzione e l’approvvigionamento 
dell’energia, per promuovere una 
economia locale a basse emissioni 
di carbonio.

della società nel settore energetico, 
attraverso il concetto di prosumer, 
col fine di affrontare la crisi clima-
tica, la disuguaglianza economica e 
l’ingiustizia socio-ambientale.
Tutto sommato, la consapevolezza 
di far parte degli energy commons 
e la rilevanza delle relazioni peer-
to-peer tra potenziali prosumer pos-
sono svolgere un ruolo chiave nel 
preparare la strada alla formazione 
di CE, come sottolineato in diversi 
contributi.
Queste considerazioni pongono le 
basi per la necessità di favorire la 
nascita delle CE. Qui ci soffermere-
mo brevemente sul concetto e sulla 
definizione di CE, che, nel quadro 
giuridico dell’Unione Europea, 
che come riassunto in Caramizaru 
e Uihlein (2020, p. 7), fanno riferi-
mento a “un’ampia gamma di azioni 
energetiche collettive che prevedono 
la partecipazione dei cittadini alla 
sistema energetico”, dando forma 
a un nuovo tipo di movimento so-
ciale che consente ai cittadini di 
accedere a processi energetici più 
partecipativi caratterizzati da un pro-
cesso decisionale collettivo e dalla 
consapevolezza della condivisione 
dei benefici.
Questa trasformazione del ruolo dei 

società. Una profonda decarbonizza-
zione in linea con gli ODS - Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 
2030, in particolare gli obiettivi 7 
(energia accessibile e pulita), 11 (cit-
tà e comunità sostenibili), 12 (con-
sumo e produzione responsabili) e 
13 (Azione per il clima), è possibile 
soltanto con profondi cambiamen-
ti nel nostro comportamento come 
individui e collettività. È necessario 
quindi che il cambiamento sia anche 
culturale e che venga messo in atto 
della generazione attuale, per essere 
trasmesso e approfondito in quelle 
future.
Questo è il motivo per cui la appro-
priazione di concetti come democra-
zia e cittadinanza energetica  e giu-
stizia climatica sono fondamentali 
per rendere possibile questo cambia-
mento di paradigma. In questo am-
bito, le CE - Comunità Energetiche 
sono considerate in grado di fornire 
un contributo significativo per ag-
girare questa barriera, attraverso la 
promozione dell’implementazione di 
sistemi di generazione rinnovabile 
distribuita. Le CE, infatti, sono in 
grado di portare delle soluzioni per 
rendere fattibile una “rivoluzione 
rinnovabile” di prossimità, attraver-
so il coinvolgimento di nuovi attori 

Figure 1 - L’area del progetto GECO, con indicazione dei quartieri Roveri e Pilastro (sinistra) e l’ubicazione degli attori 
coinvolti in fase di candidatura e delle cabine di media/bassa tensione dell’area in rosso (destra)
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dimento energetico e gli accordi di 
risparmio energetico o il rimborso in 
bolletta con le ESCO - Energy Servi-
ce Companies.  Proprio per questo, 
Il progetto GECO è stato ideato per 
essere realizzato all’interno del di-
stretto Pilastro-Roveri di Bologna, 
un’area in cui si concentrano edifici 
residenziali, complessi commerciali 
e centri di produzione industriale ed 
artigianale. Con l’obiettivo di pun-
tare alla creazione di una comunità 
energetica di quartiere, GECO viene 
co-finanziato dal fondo europeo EIT 
Climate-KIC, dall’AESS, dall’E-
NEA e dall’Università di Bologna. 

Ostacoli riscontrati  
e risultati del progetto

Il progetto, dalla data di avvio al-
la sua conclusione, in dicembre di 
2022, ha dovuto confrontarsi con 
importanti cambiamenti di rotte e 
diverse sfide non previste nella fase 
di candidatura. 
L’emergenza sanitaria del Covid-19 
se è presentata pochi mesi dopo la 
partenza del progetto e, come per 
tutti, ha rappresentato una grande 
sfida da affrontare anche per il pro-
getto GECO, dato il ruolo centrale 
del cittadino e degli stakeholders 
del territorio nel progetto. La limi-
tazione degli incontri in presenza ed 
eventi pubblici durante gran parte del 
2020 e 2021 hanno portato evidenti 
difficoltà nell’eseguire azioni ope-
rative in luogo e di coinvolgimento 
sul territorio. L’incertezza e crisi 
economica che se seguirono, insieme 
ai ritardi nell’implementazioni della 
legislazione Europea a livello na-
zionale, bloccarono gli investimenti 
attesi per quelli anni. 
Gli incontri e attività sono state rea-
lizzate in modalità online, una serie 
di webinar (in)formativi sono stati 
realizzati e nell’ottobre di 2020, il 
progetto GECO ha rilasciato una 
prima guida sul tema delle Comunità 

in particolare di quelli negli alloggi 
sociali. Nello stesso anno ENEA, 
insieme a Confindustria Emilia, ha 
realizzato il Progetto Roveri Smart 
Ville con l’obiettivo di accompa-
gnare e sostenere la trasformazione 
del quartiere industriale Roveri della 
città di Bologna verso la sostenibilità 
ambientale, sociale ed energetica.
La conclusione delle due iniziative è 
confluita nella proposta progettuale 
di GECO, che coinvolge sistemi di 
generazione da rinnovabili, nuovi 
ed esistenti, come quello del CAAB 
(la più grande installazione solare su 
tetto d’Europa), per implementare 
una gestione della domanda e la con-
divisione dell’energia per massimiz-
zare la generazione e l’autoconsumo 
di energia rinnovabile, sostenere le 
comunità locali e colmare le lacu-
ne politiche e di ricerca nel settore 
energetico. Per la parte tecnologica 
all’interno del progetto GECO è stata 
coinvolta anche UniBo - Univer-
sità di Bologna, che in collabora-
zione con Enea, è responsabile per 
lo sviluppo di soluzioni innovative 
per l’integrazione di fonti di ener-
gia rinnovabile nella rete elettrica e 
controllo dei flussi elettrici, volendo 
aumentare l’utilizzo di energia rin-
novabile prodotta localmente e con-
tribuire a bilanciare la rete elettrica. 
Il progetto ha contatto sin dall’inizio 
con il supporto del Comune di Bolo-
gna, della Regione Emilia Romagna 
e di diversi attori locali. 
Si prevede che lo sviluppo della CE 
sarà costruito da persone attraverso 
azioni verso l’efficienza energeti-
ca, la ristrutturazione degli edifici 
e l’installazione di generazione e 
stoccaggio di energia rinnovabile 
a livello individuale e comunitario. 
Queste azioni dovrebbero anche in-
coraggiare comportamenti virtuosi e 
l’uso di elettrodomestici intelligenti. 
La CE dovrebbero essere attivati 
anche da opzioni di finanziamento 
innovative, come i contratti di ren-

Storico dell’iniziativa 
e proposta progettuale

Il processo di sviluppo una CE nella 
città di Bologna era contemplato già 
nel PAES Bologna - Piano d’Azione 
per l’Energia Sostenibile della Cit-
tà approvato in 2012. Nell’anno di 
2016, con il supporto tecnic n    o 
iniziale di AESS sono stati realiz-
zati studi preliminari di fattibilità 
tecnico-economica per impianti foto-
voltaici a servizio di un condominio 
di edilizia residenziale pubblica e 
due impianti in immobili di proprietà 
comunale (biblioteca/archivio e mer-
cato). Tuttavia, all’epoca tutti sono 
stati considerati non convenienti a 
causa del basso tasso di autocon-
sumo delle utenze e dell’assenza 
di autorizzazione nella normativa 
italiana per un sistema che fornisse 
energia per più di un’utenza in modo 
contemporaneo.
Nel 2018, AESS realizza il Progetto 
“Neighbourhood Economics” nell’a-
rea del Pilastro (rione periferico della 
città di Bologna, che si estende a 
nord est della città), cofinanziato 
dall’EIT Climate-KIC. Riguardo 
alle attività in Italia, questo proget-
to è stato progettato per sbloccare 
gli investimenti per il clima e la 
sostenibilità a Bologna, coprendo 
aree come le energie rinnovabili, 
l’efficienza energetica, la mobilità 
e l’inclusione sociale. A partire da 
questo progetto, sono stati fatti i pri-
mi contatti con l’Agenzia Locale di 
Sviluppo Pilastro - Distretto Nord 
Est e il CAAB - Centro Agroali-
mentare di Bologna, dov’è installata 
una significativa capacità di genera-
zione fotovoltaica (15 MWp), con 
una bassa tassa di autoconsumo. 
Da qui è nata l’idea a coinvolgere 
i cittadini e altri stakeholders del 
Pilastro nella creazione di una CE 
per sfruttare l’eccedenza prodotta 
da questo sistema di generazione a 
beneficio dei residenti del Pilastro, 
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di impianti fotovoltaici e accumulo 
in edifici residenziali e condomini, 
tramite l’utilizzo della detrazione 
fiscale del Superbonus. Per esempio, 
i condomini di via Tommaso Casini, 
che hanno beneficiato degli studi 
di fattibilità svolti dal progetto nel 
2020, hanno avviato l’intervento con 
il Superbonus nel 2021 e installato 
un impianto fotovoltaico e sistemi 
di accumulo. Anche il nuovo siste-
ma fotovoltaico di circa 240 kWp 
e l’impianto a biogas di potenza 
nominale di 270 kWto (100 kWe e 
130 kWth) entrambi al CAAB, cui 

poiché il progetto non prevede la 
realizzazione di investimenti diretti 
per l’acquisizione o di sistemi di 
generazione. 
Se in un primo momento la crisi sa-
nitaria conseguente alla diffusione 
del Covid-19 ha difficoltato la rea-
lizzazione delle attività del proget-
to e l’attrazione degli investimenti 
previsti, alcune misure adottate dal 
Governo italiano volte alla ripre-
sa dell’economia del paese si sono 
presentate come opportunità per 
accelerare l’attuazione di misure di 
efficienza energetica, installazioni 

Energetica in Italia, co-progettata 
con i cittadini e stakeholders locali 
con lo scopo di promuovere la consa-
pevolezza intorno al tema e attivare i 
cittadini nell’ambito di questo nuovo 
mercato elettrico in nascita. La guida 
per i cittadini è stata sviluppata e 
addata ulteriormente, dando vita al 
Vademecum pubblicato in 2021. Dal 
progetto di co-partecipazione e di 
attività educative con la Scuola, Bi-
blioteca e Associazione del quartiere 
Pilastro, nel 2022. È stato realizzato 
e distribuito l’albo illustrato “Forte 
come il Sole” destinato all’infanzia 
e alla comunità educante. 
Oltre alle attività di coinvolgimento, 
(in)formazione (circa cinquanta, tra 
incontri ed eventi realizzati dall’ini-
zio del 2019) e le attività di ricerca 
con pubblicazioni scientifiche, il 
progetto GECO ha fornito consu-
lenza e assistenza tecnica agli attori 
locali interessati all’installazione 
degli impianti di generazione di 
energia. Sin dall’inizio il progetto, ha 
lavorato nella direzione di favorire 
la creazione di un impianto a biogas 
e di impianti fotovoltaici nell’area 
compresa tra il CAAB, l’Agenzia 
di Sviluppo Locale Pilatro, le Tor-
ri Residenziali e i capannoni della 
Zona Roveri. In questo ambito sono 
stati realizzati studi di fattibilità per 
una potenza complessiva di oltre 
1.292,31 kWp.
Tra i diversi studi e simulazioni rea-
lizzate, sono stati elaborati studi pre-
liminari per impianti sui tetti degli 
immobili del Comune di Bologna, 
per l’area del complesso CUSB, 
del Centro Commerciale Pilastro, 
OPIMM - Opera dell’Immacolata 
Comitato Bolognese, Fattoria Ur-
bana, del “Virgolone” e per le torri 
residenziali situate nell’area del 
Pilastro. Tuttavia, le decisioni e gli 
investimenti per le installazioni di 
questi impianti sono stati realizzati 
in autonomia dagli stakeholders, e 
non tutti hanno deciso di procedere, 

*Tutti i valori indicati nel grafico sono stimati e teorici, in quanto gli impianti non sono ancora stati installati.

Capacità installata totale*:
1,292.31 kWp

Energia prodotta attesa*:
170,654.1 kWh

Emissioni di gas serra 
evitate*: 

807.70 tCO2e/year

Settore Commerciale:  
133,3 kWp / 10.31%

Settore Residenziale:  
357.6 kWp /  27,67%

Settore Industriale:     
302 kWp / 23.37%

Settore Pubblico: 
499.41 kWp 38.6%

Figura 2 - Esempi delle attività di engagement all’interno di GECO

Figura 3 - Rappresentazione degli studi di fattibilità tecnico-economica realiz-
zati in GECO, per settore
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li (TERIN-SEN-CROSS) e dalla 
Sezione sull’Economia Circolare 
(SSPT-SEC) di ENEA, in un’ottica 
di promozione della gestione smart 
delle comunità energetiche. A tal 
proposito, all’interno di GECO, è 
stata sviluppata una piattaforma per 
il controllo dei flussi elettrici, con le 
integrazioni di dati raccolti tramite 
smart appliances e restituzioni di 
informazioni ai membri/utenti della 
CER, per l’ottimizzazione e promo-
zione dei comportamenti virtuosi.
Per raccogliere dati di consumo ne-
cessari alle attività del progetto e, 
al contempo, rendere i cittadini e le 
imprese più consapevoli dei propri 
consumi, circa 20 dispositivi smart 
per la misurazione al quart’ora e 
in tempo reale, di tipologie e fab-
bricanti diversi, sono stati forniti 
agli utenti residenziali, commer-
ciali e industriali ubicati nell’area 
del progetto. Siccome, la parte di 
ottimizzazione dei flussi di energia 
elettrica, scambio diretto tra membri 
(peer-to-peer), flessibilità e aggrega-
zione della generazione e dei carichi 
per i servizi ausiliari, previsti dalle 
Direttive comunitarie [EU, 2018 e 
2019], sono tuttora vietate nel qua-
dro normativo italiano creato con 
il Decreto Milleproroghe (Italia, 
2020), queste attività sono state 

la Direttiva Europea sull’energia rin-
novabile, tuttavia con criteri troppi 
stringenti per l’implementazione di 
una comunità energetica di quartieri, 
come quella proposta all’interno del 
progetto GECO. 
Seppure positiva la fase sperimen-
tazione tutt’ora in corso, è destina-
ta soltanto il vettore elettrico con 
impianti di nuova installazione, 
di piccola taglia (< 200kWp), al-
lacciati in bassa tensione e situati 
al di sotto della medesima cabina 
di media/bassa tensione, requisi-
ti che hanno limitato le intenzioni 
iniziali di GECO, principalmente, 
per quel che riguarda la possibilità 
di usufruire dei sistemi di genera-
zioni già esistenti sul territorio e le 
sinergie derivanti dall’integrazione 
di profili di consumo differenziati 
(settore residenziale, commerciale e 
industriale) per creare la desiderata 
“simbiosi energetica” tra i diversi 
profili di consumi.
Le attività di ricerca e sviluppo, 
parte integrante e fondamentale del 
progetto GECO, sono state svol-
te dall’equipe del Dipartimento di 
Ingegneria dell’Energia Elettrica e 
dell’Informazione “Guglielmo Mar-
coni” dell’Università di Bologna 
e dal Laboratorio Cross Technolo-
gies per distretti urbani e industria-

le installazioni sono state inizialmen-
te posticipate, sono stati approvati, 
insieme a altri interventi di adatta-
mento e mitigazione climatica, per 
finanziamento dal Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza - PNRR in 
2022 e saranno implementati a breve.
Sicuramente la più impattante tra 
tutte le sfide affrontate dal progetto 
sono stati i successivi ritardi nell’in-
troduzione, su territorio nazionale, 
del ricevimento definitivo e l’ope-
ratività completa delle norme che 
disciplinano le CER - Comunità 
Energetiche Rinnovabili e le Co-
munità Energetiche dei Cittadini 
(approvate in novembre di 2021 
attraverso i D.Lgs. 199/2021 e n. 
210/2021, rispettivamente, ma anco-
ra in attesa dei decreti attuativi del 
MASE - Ministero dell’Ambiente 
Sicurezza Energetica per la sua piena 
efficacia).
La fase di sperimentazione per l’au-
toconsumo collettivo e le comunità 
energetiche rinnovabili attraverso 
l’articolo 42-bis del Decreto Mil-
leproroghe (convertito nella L. 
08/2020) ha introdotto la possibilità 
di sperimentare questi due modelli 
dal dicembre di 2020 (dopo l’adozio-
ne delle regole tecniche por parte del 
GSE - Gestore di Servizi Energetici), 
prima del ricevimento definitivo del-

Figure 4 - Illustrazioni del progetto di fattibilità per il nuovo sistema fotovoltaico nella copertura (sinistra) e l’impianto 
a biogas (destra), entrambi nella area del CAAB
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delle esperienze di cittadinanza ener-
getica può sostenere sia un aumento 
del coinvolgimento delle comunità 
per promuovere la transizione delle 
città verso la neutralità carbonica. 
Una delle azioni di cittadinanza ener-
getica più promettenti sicuramente 
è la co-creazione di percorsi di atti-
vazione di comunità energetiche e 
l’impegno nell’attingere una propria 
autonomia dal punto di vista della 
produzione di energia elettrica, ri-
spetto alla rete. 
Se di un lato l’esperienza dell’emer-
genza pandemica ha gravemente in-
fluenzato il processo di attivazione 
(spostano diverse attività nel mondo 
online), il ruolo delle persone e le 
associazioni già attivi su un territorio 
e degli incontri in comunità, riman-
gono fondamentali per il processo di 
transizione energetica, come hanno 
cercato e cercano di promuovere 
che progetti come GECO e GRETA. 
Il coinvolgimento della comunità ha 
portato ad una presa di coscienza ri-
guardo a nuovi bisogni e nuove sfide 
da intraprendere, attraverso modelli 
culturali e di consumo innovativi, in 
speciale nel settore energetico. La 
crisi post-pandemica e la Guerra de-
flagrata tra Russia e Ucraina hanno 
portato ad un maggior impegno dei 
cittadini nel processo di transizione 
energetica. 
Infine, ci sono nuove esigenze, tra 
cui il desiderio di sperimentare mo-
delli di partecipazione energetica più 
sostenibili che richiederanno nuove 
pratiche di governo partecipativo e 
di pianificazione urbana, è in questo 
contesto che si collocano le azioni 
svolte dal progetto GECO sul tema 
delle comunità energetiche.

è stata marcata con l’evento finale 
nell’Orto Botanico della Università 
La Sapienza di Roma nel 23/11/2022 
e la presentazione del libro “Forte 
come il Sole” nel Circolo la Fatto-
ria Urbana in 15/12/2022. Inoltre, 
nei primi mesi di 2023 i partners di 
GECO hanno supportato OPIMM, 
Fattoria Urbana e un gruppo di cit-
tadini del Pilastro a presentare la 
candidatura al bando della Regione 
Emilia-Romagna sulla promozione 
delle CER, decorrente della legge 
sulle CER n. 05/2022. L’iniziativa, 
quindi, dal 2023 camminerà con le 
proprie gambe e potrà contribuire 
definitivamente concretizzazione 
dell’iniziativa per aumentare l’effi-
cienza energetica e garantire, sempre 
di più, consumi con fonti rinnovabili.

Prospettive

Questo articolo ha sintetizzato parte 
delle attività del progetto GECO al 
largo della sua implementazione
nei distretti Pilastro e Roveri di Bo-
logna. 
Il tema principale che lo attraversa è 
quello degli ostacoli riscontrati e dei 
suoi risultati, attraverso del coinvol-
gimento e della partecipazione dei 
cittadini come fattore cruciale per la 
creazione di una comunità energetica 
sostenibile, sia dal punto di vista 
economico che sociale. 
La crisi pandemica ha trasformato le 
abitudini e i comportamenti nell’am-
biente costruito, ma, d’altra parte, 
nuove necessità stanno emergendo e 
le CE posso avere un ruolo da svol-
gere per sodisfare questi bisogni, 
come dimostrano anche le esperien-
ze di GECO. Creare una comuni-
tà energetica rinnovabile richiede 
partecipanti consapevoli e attivi per 
affrontare in modo positivo tutte le 
questioni legate alla co-creazione di 
tale comunità, ma anche un quadro 
normativo ben definito. Nelle zone 
urbane, un aumento delle attività o 

sviluppate e simulate nell’ambito 
accademico e dei laboratori.
Al largo del suo sviluppo, GECO ha 
fatto squadra con diversi altri pro-
getti, in particolare con GRETA -  
GReen Energy Transition Actions e 
GEAR@SME che hanno come area 
di attuazione il distretto Pilastro e 
Roveri e come partner di riferimento 
su territorio italiano, rispettivamente, 
UniBo ed ENEA. Il primo ha come 
obbiettivo stimolare la cittadinanza 
energetica, ossia la partecipazione at-
tiva dei cittadini all’interno dei siste-
mi energetici e il secondo l’obiettivo 
di supportare le imprese della Zona 
Roveri in azioni di efficientamento 
energetico. A questi due progetti, si 
aggiunge “TOP Condomini”, proget-
to di assistenza tecnica, coordinato 
da AESS, cofinanziato dal program-
ma “ELENA BEI” e destinato alla 
riqualificazione energetica di circa 
3.000 abitazioni, pubbliche e pri-
vate, ubicate su territorio regionale 
attraverso la redazione di diagnosi 
energetiche e studi di fattibilità per 
i condomini interessati ad installare 
un impianto, garantendo supporto 
tecnico-decisionale in tutte le fasi del 
progetto, fino alla stipula del con-
tratto con le aziende che eseguiranno 
materialmente i lavori ad esclusione 
della progettazione esecutiva.
Con la crisi energetica e il caro bol-
lette decorrente della Guerra Russo-
Ucraina e le conseguenze di un’e-
mergenza post-pandemica ancora 
in corso, si fa sempre più presente 
l’urgenza di un sistema energetico 
rinnovabile, alternativo a quello ba-
sato su fonti fossili, in un’ottica di 
riduzione della dipendenza energe-
tica dall’esterno. In un tale contesto, 
le Comunità Energetiche assumo un 
ruolo strategico, offrendo ai cittadini 
la possibilità di consumare in loco 
l’energia elettrica prodotta da un im-
pianto di generazione locale per far 
fronte ai propri fabbisogni energetici. 
La conclusione del progetto GECO 

* AESS - Agenzia per l’Energia e lo 
Sviluppo Sostenibile di Modena
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Il contesto dell’esperienza

Il lago di Garda è il terzo polo tu-
ristico nazionale, con 8 milioni di 
presenze l’anno sulla sola sponda 
lombarda. Si tratta di un dato es-
senziale nel programmare il dimen-
sionamento della futura CER - Co-
munità Energetica Rinnovabile che, 
come Garda Uno, si sta sviluppando 
nel Bresciano. La multi utility Garda 
Uno, partecipata al 100% dai Comu-
ni soci, è il braccio operativo di que-
sti Enti locali, ma svolge servizi an-
che per Comuni non soci. Ad oggi, 
la CER di area vasta di Garda Uno 
interessa circa 278.300 residenti, 
ma - sommando i fluttuanti turistici, 
che sono circa 137.400 l’anno - si 
arriva ad un totale di circa 415.680 
persone/consumatori, distribuiti su 
un territorio di 1.182 kmq. Con il 
passare dei mesi si nota un interesse 

crescente dei Comuni: se infatti ad 
agosto 2022 erano 34 i paesi ade-
renti alla CER, a fine febbraio 2023 
le adesioni sono arrivate a 45. Di 
cui nove sono Comuni non soci di 
Garda Uno, divisi tra le province 
di Brescia e Mantova. La strategia 
della CER di area vasta prevede che 
gli strumenti di pianificazione terri-
toriale dialoghino tra loro per dare 
maggiore sostenibilità al percorso 
energetico. La Comunità energetica 
di Garda Uno conta sull’adesione 
di 45 Comuni, ma ogni progetto 
è sviluppato e personalizzato sul-
le esigenze del singolo Comune. 
Uno dei primi passi è quello del 
dimensionamento, incrociando i 
fabbisogni energetici del Comune 
con le superfici utilizzabili. E così 
è stato fatto, mettendo in fila le di-
sponibilità di lastrici solari sui quali 
installare gli impianti fotovoltaici o 

Garda Uno, multi utility a totale partecipazione pubblica, è il braccio operativo che consente a 45 Comuni di 
realizzare una CER - Comunità Energetica Rinnovabile di “area vasta”. La partnership ha permesso alle ammi-
nistrazioni locali di accelerare la progettazione delle singole CER e l’adesione ai bandi. Il primo passo è stato 
identificare scuole, piscine, magazzini e altri edifici pubblici adatti a ospitare i lastrici solari e con nuovi impianti, 
più performanti rispetto a quelli esistenti. La strategia delle CER punta a creare un equilibrio locale tra produzione 
e consumo, ipotizzando anche di fornire indicazioni sul momento ottimale per consumare energia.

Garda Uno: a wide area CER
Garda Uno, a multiutility with total public participation, is the operational arm enabling 45 municipalities to 
create a CER - Renewable Energy Community of ‘vast area’. The partnership has enabled local administrations to 
speed up the planning of individual CERs and adhesion to calls for tenders. The first step was to identify schools, 
swimming pools, warehouses and other public buildings suitable for solar pavilions and with new systems that 
perform better than existing ones. The strategy of CERs aims to create a local balance between production and 
consumption, including providing guidance on the optimal time to consume energy.

Massimiliano Faini*

Garda Uno:  
una CER di area vasta
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nerare, una volta a regime, più di 25 
GWh/anno (25.518.134 kWh/Y). 

l casi pilota: 
Comune di Magasa e …

Il Comune di Megasa, meno po-
polato della provincia di Brescia, 
conta 107 abitanti, eppure è quello 
che potrebbe raggiungere per pri-
mo l’autosufficienza energetica per 
l’intera comunità, facendo leva sia 
sull’idroelettrico sia sul solare. Al 

più dei 3.399 MW prodotti dagli 
impianti già esistenti. La normati-
va consente di inserire nella CER 
fino ad un massimo del 30% dei 
vecchi impianti: noi, al momento, 
stiamo lavorando su una quota di 
inserimento del 13%. E questo vuol 
dire che ai 17.344 kWp dei nuovi 
impianti FER saranno aggiunti altri 
2.466,8 kWp dei vecchi impianti, 
per una potenza totale di 19.810,7 
kWp. In termini di produzione an-
nua la CER di area vasta potrà ge-

di corsi d’acqua adatti per microim-
pianti idroelettrici. 

I numeri e la potenza 
installata

Quasi tutti i Comuni che aderisco-
no alla CER avevano già installato, 
negli anni passati, moduli fotovol-
taici e/o centraline idroelettriche. 
Dal 2006 a oggi il Servizio Energia 
da Fonti Rinnovabili ha permesso 
ai Comuni di produrre 21 milioni 
di kWh di energia pulita, che cor-
rispondono a 10.884 tonnellate di 
emissioni di CO2 evitate. Adesso, 
grazie alle CER, la capacità produt-
tiva crescerà di 6-7 volte. L’aumento 
non sarà tanto nel numero degli im-
pianti, che comunque raddoppiano, 
quanto nella capacità dei singoli 
impianti di produrre più energia 
(kWp). Per il fotovoltaico, ad esem-
pio, si passa da 127 impianti esi-
stenti a 241 nuovi: quasi il doppio. 
Più significativa la crescita della 
potenza teorica massima producibile 
(kWp): si sale infatti da 2.445 kWp 
installati (FV esistenti) a 16.493,9 
kWp (FV nuovi). Allo stesso mo-
do la produzione annua passa dagli 
attuali 2.811.820 kWh (FV esisten-
ti) ai 18.875.968 kWh (FV nuovi).  
La presenza di un fiume che scorre 
in pianura, ma anche di sistemi ac-
quedottistici di montagna permetto-
no l’installazione di impianti micro-
idroelettrici. Quelli ad oggi esistenti 
sono quattro, con una potenza di 140 
kWp e una capacità di produzione di 
588.000 kWh l’anno. Con la CER 
di area vasta saranno installati altri 
sei nuovi impianti idroelettrici, con 
una potenza di 850 kWp e una ca-
pacità produttiva di 3.825.000 kWh 
l’anno (6,5 volte maggiore di quella 
in uso). Mettendo insieme tutte le 
nuove Fonti di Energia Rinnova-
bile (fotovoltaico + idroelettrico) 
la capacità produttiva della CER 
sarà di 22.793 MW: quasi 7 volte 
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situato a 1.100 metri. Convogliata 
nelle turbine, l’acqua genera ener-
gia pulita e poi viene scaricata nei 
rispettivi serbatoi. L’incognita, in 
questo caso, è proprio la fonte idrica 
stessa. Per via della siccità potrebbe 
ridursi l’apporto idrico all’origine 
e, quindi, la capacità produttiva di 
energia. Ma è difficile fare previ-
sioni. Tra i benefici apportati dalla 
CER c’è quello legato ai consumi: si 
stima infatti una riduzione di spesa 
energetica di 20.000 euro l’anno. 

… Comune di Salò

Uno degli interventi più rilevanti tra 
i Comuni lacustri è quello di Salò. 
Si tratta di una cittadina di 10.445 
residenti che d’estate, per motivi di 
turismo, supera i 16 mila abitanti. 
La città, che già aveva tre impianti 
fotovoltaici per 53.613 kWh l’an-
no, ha in progetto di installare nella 
CER sette nuovi impianti solari, 
capaci di produrre 936.618 kWh 
l’anno. Gli impianti solari esisten-
ti, realizzati tra il 2007 e il 2012, 
si trovano su due scuole e sopra 
un grande serbatoio dell’acqua. In 
termini di potenza si parla di 44,3 
kWp installati, ma il loro “peso” 
è solo del 5,4% se raffrontato agli 
814,5 kWp che saranno installati 
sui futuri impianti fotovoltaici della 
CER. Si passa quindi da una po-
tenza media di 18 kWp dei vecchi 
impianti fotovoltaici ad una media 
di 116 kWp dei sette nuovi impianti. 
I pannelli solari della futura CER 
saranno montati sopra una serie di 
edifici gestiti dal Comune o di soci 
della CER: la piscina, l’autosilo, la 
tribuna dello stadio, il centro tennis, 
una palestra, i magazzini comunali, 
una Rsa. 
Dalle simulazioni risulta che solo 
nei mesi che vanno da aprile ad ago-
sto la produzione complessiva dei 
nuovi impianti fotovoltaici supererà 
i 100.000 kWh/mese.

anno. Questi quattro nuovi impianti 
di energia rinnovabile produrranno 
337.500 kWh/anno, ma nella futura 
CER sarà possibile includere anche i 
215.200 kWh prodotti dagli impianti 
già in uso. 
La capacità produttiva complessiva 
sarà quindi pari a 552.700 kWh, in 
grado di coprire il consumo di 253 
persone, tra residenti di Magasa e 
fluttuanti turistici.
Gran parte della capacità produttiva 
deriva dalle centraline idroelettriche, 
che cercano di sfruttare al massimo 
i salti di quota delle sorgenti che ali-
mentano l’acquedotto. Infatti, dalla 
sorgente del monte Tombea l’acqua 
scende prima ad un serbatoio po-
sto a 1.300 metri e poi ad un altro 

momento, nel paesino del Parco 
dell’alto Garda bresciano (978 
metri d’altezza) si contano già due 
impianti fotovoltaici: uno sul tetto 
dell’Info point e un altro sopra una 
malga, capaci di produrre 26.200 
kWh l’anno. A settembre 2020 sono 
poi stati avviati due impianti idro-
elettrici. E sono questi gli impianti 
che hanno un peso maggiore, visto 
che producono 189.000 kWh/anno: 
in totale, quindi, le fonti di energia 
rinnovabile già attive hanno una ca-
pacità di 215.200 kWh l’anno. Ora, 
con l’avvio della Comunità energe-
tica si intende dar vita ad un nuovo 
impianto idroelettrico da 112.500 
kWh /anno e, inoltre, a tre nuovi im-
pianti fotovoltaici da 225.000 kWh/

Comune di Salò

Comune di Magasa
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può valorizzarla con la cessione 
alla rete, ma anche con il premio 
di condivisione. Ci si avvale della 
piattaforma DHOMUS (Enea), che 
entra nelle caratteristiche dei singoli 
consumi e nel comportamento dei 
consumi degli edifici. La terza piat-
taforma usata si chiama M.A.V.E. 
ed è un gestionale - sviluppato con 
Enea presso il Kilometro Rosso 
Innovation District di Bergamo - 
che permette di vedere l’andamento 
della produzione e del consumo. 
Il modello sviluppato da Mave è 
capace di determinare una stima 
dei profili di prelievo e immissione 
di energia elettrica che, abbinati ai 
profili di consumo, permettono di 
ricavare l’energia condivisa su base 
oraria nella Cer. Infine, il sistema 
di monitoraggio TLC Garda Uno è 
già operativo e c
 permette di intervenire quando 
scatta un alert su un impianto che 
non produce. 

Impegno di spesa

Attualmente la CER di area vasta di 
Garda Uno prevede un impegno di 
spesa stimato in 41,2 mln/€, di cui 
31,5 alla voce fotovoltaico, 7,2 per 
l’idroelettrico e 2,4 per il teleriscal-
damento. A fine 2023 prevediamo 
che tutte le progettazioni definitive 
siano concluse. Nel 2024 ipotiz-
ziamo che siano realizzati i primi 
impianti. Per la realizzazione degli 
impianti ogni Comune può scegliere 
strade diverse: il bando pubblico, 
l’affidamento in house o, infine, la 
possibilità di approvvigionarsi dei 
materiali creando un unico gruppo 
d’acquisto, ottenendo economie di 
scala.

quell’energia, ottenendo anche un 
risparmio sul trasporto. 

L’autoconsumo diffuso

Grazie al decreto del 27 dicembre 
scorso è stata introdotta la possibi-
lità dell’autoconsumo diffuso. Una 
novità che riteniamo possa incontra-
re l’interesse di aree come i centri 
storici, dove fino a ieri era difficile 
immaginare di installare pannelli 
fotovoltaici. Basti pensare alle pre-
scrizioni vincolanti della Soprin-
tendenza o all’obbligo di utilizzare 
moduli rossi, più costosi. Grazie a 
questo decreto noi ora immaginiamo 
che si possano realizzare degli im-
pianti comunitari, magari dislocati 
in periferia su edifici industriali. I 
proprietari di detti edifici potrebbero 
cedere la disponibilità del loro tet-
to a chi abita in centro storico per 
favorire a queste persone, grazie 
all’autoconsumo diffuso, la possi-
bilità di associare le loro utenze ad 
un punto di produzione di energia 
rinnovabile che è in periferia. 

Criteri e approcci gestionali

Per costruire la CER, monitorarla e 
renderla efficiente ci avvalliamo di 
quattro piattaforme: tre di proprie-
tà di Enea  (RECON, DHOMUS, 
MAVE) e una (TLC) di proprietà 
di Garda Uno. 
Il primo step è quello del dimen-
sionamento, incrociando necessità 
energetiche e superfici a disposi-
zione. In questo caso la piattaforma 
RECON (Enea), permette di capire 
quale sarà un preliminare andamen-
to della CER e un preliminare bre-
akeven. Quasi sempre si riscontra 
un esubero di produzione perché, 
ad esempio, gli uffici nel weekend 
sono chiusi o d’estate le scuole non 
sono aperte. Quest’energia elettri-
ca, non consumata, viene messa a 
disposizione della Comunità, che 

Tra i soci della CER ci sono il Co-
mune, Garda Uno e una Rsa, ma da 
luglio 2024 potranno entrare altri 
consumer e prosumer ammessi sulla 
base di manifestazioni pubbliche. 
Dai calcoli di progetto si stima che 
all’interno della CER l’autoconsu-
mo - sia esso a livello locale o dif-
fuso - raggiungerà l’87%. La parte 
eccedente verrà venduta e/o condi-
visa. Con quei proventi il Comune 
potrà fornire sostegno e agevolazio-
ni, ad esempio riducendo i costi dei 
servizi scolastici, elargendo il bonus 
energia e pagando i servizi pubblici 
alle categorie vulnerabili. Ma an-
che sostenendo progetti di mobilità 
condivisa. La CER permetterà di 
evitare l’emissione in atmosfera di 
485,5 tonnellate di CO2 ogni anno. 
Da parte del Comune si stima un 
impegno di spesa di 1,56 mln/euro. 

Equilibrio  
produzione-consumo 

Autoprodurre energia e condividerla 
va bene, ma non basta. È necessario 
che nella CER ci sia la possibilità 
di conoscere esattamente il com-
portamento dei flussi energetici, tra 
produttori e consumatori locali. Fino 
ad oggi questo avveniva solo attra-
verso il distributore della rete, che 
in pratica, governava l’equilibrio dei 
fabbisogni energetici. Ma se voglia-
mo raggiungere il 30% di energia da 
fonti rinnovabili è essenziale fornire 
direttamente all’Ente locale una co-
noscenza di equilibrio energetico. 
L’intelligenza di sistema che si sta 
progettando ha un obiettivo: avere 
una Comunità energetica dove si 
può pensare di produrre e consumare 
quando risulta essere il momento 
ottimale per l’area entro la quale 
la CER si sviluppa. L’obiettivo è 
arrivare a dare delle indicazioni tali 
per cui il momento ottimale per il 
consumo dell’energia coincida con 
la capacità di produzione locale di 

* Direttore tecnico operativo attività 
produttive Garda Uno spa
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Il contesto dell’esperienza

l tema dell’abbandono di aree di 
territorio nella Laguna Veneziana 
ha subito un processo continuo reso 
drammaticamente evidente dalla ri-
duzione della popolazione residente 
nelle maggiori isole lagunari come 
Murano, Sant’Erasmo e nella stessa 
piccola isola delle Vignole. 
Il progetto del Parco Agro-ambien-
tale pubblico nell’isola delle Vignole 
e la realizzazione della CER Vignole 
proviene da una profonda riflessione 
su questa condizione di abbandono 
che caratterizza tali aree. 
Il senso del progetto del Parco Agro-
ambientale alle Vignole nasce dalla 

consapevolezza che è maturata in 
un gruppo di residenti nell’isola sul 
necessario recupero e riuso di luoghi 
abbandonati. L’obiettivo è quello di 
riportarli a nuova vita con funzioni 
economico-sociali tali da incentivare 
le comunità locali a reagire all’ab-
bandono dei luoghi, impegnandosi 
a creare prospettive e opportunità di 
lavoro in particolare per i giovani, e 
in particolare sul tema delle nuove 
energie. Nel drammatico scenario 
della crisi energetica e con la spinta 
delle Direttive Europee sullo svi-
luppo delle energie rinnovabili, si 
apre anche in questa piccola isola 
la concreta prospettiva della rea-
lizzazione di una CER - Comunità 

Ormai da molti anni, già negli anni ‘80, si è sviluppata nel nostro Paese una nuova consapevolezza culturale e 
sociale sui temi del necessario recupero e riuso di luoghi abbandonati, che siano edifici storici e non, terre ab-
bandonate e non più coltivate, strutture industriali e fabbriche obsolete. Ma anche centri abitati diventati luoghi 
fantasma come effetto dei processi di emigrazione, dando il via ad una serie di iniziative come quella del turismo 
dell’abbandono, con viaggi alla scoperta di luoghi dimenticati ma ricchi di fascino. Moltissime iniziative sono 
presenti sia sulla scena nazionale che su quella regionale e locale sulla identificazione e classificazione dei luoghi 
abbandonati per immaginarne una nuova funzione sia economica che di interesse sociale. 

Vignole - Venice: from CER to the recovery &amp; reuse of abandoned areas
For many years now, since the 1980s, a new cultural and social awareness has been developing in our country 
on the necessary recovery and reuse of abandoned places, be they historical buildings or not, abandoned and no 
longer cultivated land, industrial structures and obsolete factories. But also inhabited centres that have become 
ghost places as a result of emigration processes, giving rise to a series of initiatives such as the tourism of aban-
donment, with trips to discover forgotten but fascinating places. Many initiatives are on both the national and 
regional and local scene on the identification and classification of abandoned places to imagine a new abandoned 
places in order to imagine a new function for them, both economic and of social interest.

Luigi Di Prinzio*

Vignole - Venezia: dalla CER 
al recupero e riuso
di aree abbandonate
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cittadini che hanno visitato l’area 
di godere di una area, di fatto in un 
contesto quasi urbano, di grande 
interesse naturalistico e ambientale. 
Il nostro progetto ha due punti car-
dine: produrre energia pulita a km0 
nell’ambito di una CER e riquali-
ficazione ambientale dell’area, per 
piccole produzioni di cibo sano in 
un ambiente naturale. 
Oggi, sulla base del quadro normati-
vo europeo e nazionale, è concreta-
mente possibile costituire una CER 
che produce e consuma localmen-
te l’energia prodotta da un piccolo 
impianto fotovoltaico: si tratta del 
primo cardine del nostro progetto, 
che punta a rendere la piccola isola 
delle Vignole “carbon free” 
La produzione del cibo sano in un 
ambiente naturale è l’altro cardine 
della nostra idea.
Questo già avviene nell’isola e il 
progetto intende valorizzare e far co-
noscere al meglio questa tradizione 
costruendo il Parco agro-ambientale 
pubblico delle Vignole, dove un si-
stema di piccoli orti per le scuole del 
territorio possono creare occasioni 
di sensibilizzazione e di cultura sul 

niziativa VERAS - Vignole Energia 
Rinnovabile Agricoltura Sana. 

L’Associazione per la 
realizzazione 
e gestione del Parco e della CER 

Un gruppo di abitanti dell’Isola del-
le Vignole ha costituito di recente 
l’Associazione non-profit del Terzo 
Settore VERAS APS. L’obiettivo è 
realizzare un Parco Agro-Ambienta-
le pubblico su un’area demaniale di 
straordinario interesse ambientale, 
da anni inutilizzata, e di avviare la 
realizzazione della CER, con un 
impianto Agro voltaico in grado di 
produrre energia pulita. 
Si tratta di un’area che ha caratteri-
stiche vegetative uniche nell’ambito 
della laguna veneziana, sulla quale 
abbiamo avviato un progetto di ri-
ordino ambientale per sviluppare 
iniziative di conoscenza e valoriz-
zazione del territorio. 
Dal giugno 2021 è stata avviata 
una continua attività di volontariato 
per la pulizia dai rovi e di riordino 
progressivo dell’ambiente che ha 
consentito ai soci stessi e ai molti 

Energetica Rinnovabile per la pro-
duzione locale di energia pulita e 
condivisa, attivando un processo di 
decarbonizzazione dell’area. 

L’isola delle Vignole  
e l’area del Demanio Marittimo 

Nel territorio a sud dell’isola delle 
Vignole c’è (ora si può dire c’era...) 
un’area abbandonata da più di un 
ventennio di circa 4 ettari ricoperta 
da una fitta vegetazione infestante 
che la rendeva inaccessibile ai re-
sidenti e ai visitatori. 
Si tratta di un’area demaniale pro-
gressivamente inselvatichita con 
alberature anche importanti ma 
soffocate da vegetazione su cui 
non è stato fatto nessun intervento 
di manutenzione. L’area ha grandi 
potenzialità per un recupero ambien-
tale e paesaggistico che andrebbe 
ad affiancarsi funzionalmente al 
parco della vicina Certosa da cui è 
in progetto un ponte di collegamento 
verso le Vignole, in una prospettiva 
di più ampia interconnessione con 
la Certosa e Sant’Andrea. 
L’iniziativa per il recupero e il riuso 
di questa area deve essere sviluppata 
in sintonia con i contenuti della nor-
ma contenuta nel Progetto Unitario 
n° 7 della variante per le Vignole 
del Piano Regolatore generale del 
Comune di Venezia. 
La variante indica alcuni principi 
cui attenersi tra cui la salvaguar-
dia e la riqualificazione delle parti 
di maggior pregio paesaggistico e 
naturalistico, nonché la progettazio-
ne di uno spazio a parco pubblico 
territoriale. 
Con la consapevolezza delle poten-
zialità connesse con un progetto di 
recupero e riuso di questa area, e 
con la prospettiva di realizzarvi un 
Parco pubblico a servizio dell’isola, 
della Laguna e della Città storica, e 
il parallelo avvio della CER Vignole, 
è stata avviata da circa due anni l’i-

Figura 1 - Aereofotogrammetria dell’isola delle Vignole
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costituisce la concreta opportunità 
per porre in evidenza con una serie 
di eventi e dimostrazioni le relazioni 
tra agricoltura e energia pulita, mo-
strando ai giovani e giovanissimi e 
alle relative famiglie i nuovi scenari 
che si aprono con lo sviluppo delle 
nuove energie rinnovabili; 
 � si prevedono una serie di articolate 

iniziative di accoglienza nel Parco 
specificamente offerte alle scuole 
del territorio con attività di sensibi-
lizzazione sui temi della conoscenza 
e cura dell’ambiente, dell’appren-
dimento delle specie arboree, e 
orientamento pratico alla piccola 
produzione di ortaggi dimostran-
do che è possibile senza l’uso di 
sostanze nocive per la salute; 
 � l’esperienza che si sta conducendo 

nell’isola delle Vignole recuperando 
un’area inutilizzata e avviando la co-
stituzione della CER, può svolgere 
un ruolo di riferimento concreto e di 
apripista per altre realtà nel territorio 
lagunare, ma non solo (si prevede la 
programmazione una serie di incon-
tri tematici proposti a Associazioni 
locali e a soggetti del Terzo Settore 
sul tema delle energie rinnovabili); 
 � la CER Vignole potrà produrre 

stimoli di nuova cultura sui temi 
delle nuove energie, promuovendo 
iniziative di informazione e sostegno 
tecnologico, nonché di orientamento 
verso il quadro normativo nazionale 
e regionale e delle relative opportu-
nità anche economiche. 

L’area del Parco 

L’area che l’Associazione Veras ha 
avuto in concessione dal Demanio 
Marittimo ha una estensione di poco 
più di 4 ettari. 
Da giugno 2021 data in cui ci è stata 
assegnata con un atto formale da 
parte del dirigente del Provvedi-
torato OOPP che ha competenza 
sulle aree del Demanio Marittimo, 
si è avviata una pulizia dai rovi e 

pulite con agricoltura sana, dove:
 � l’impegno che si assume è quello 

di dare conto in modo trasparente 
delle azioni di conoscenza scienti-
fica sviluppate dell’area del Parco 
Ambientale e delle relative fasi di 
trasformazione e cura; 
 � l’impianto per la produzione di 

energia pulita nell’area del Parco 

cibo sano, e delle sue relazioni con 
la salute e con i comportamenti cor-
retti nei territori e nelle città. 
I due punti si integrano in una serie 
di azioni di sensibilizzazione e di 
formazione, rivolte principalmente 
(ma non solo) ai giovani in età sco-
lare e alle relative istituzioni, inte-
grando lo sviluppo di nuove energie 

Figura 2 - Orthomosaic dell’area del Parco
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Nord veneziana carbon-free. 
Infine, il target più ambizioso è quel-
lo di carattere politico-culturale. Si 
intende rappresentare nello scenario 
della Città Metropolitana di Vene-
zia, e in quello più ampio sovrana-
zionale, questa piccola esperienza 
che dimostra la reale possibilità di 
realizzare (e replicare) dal basso 
iniziative fuori da una logica miope 
e speculativa, caratterizzate invece 
dall’impegno attivo di una piccola 
comunità per contrastare la crisi 
energetica, insieme all’impegno per 
la protezione dell’ambiente natura-
le con un forte impegno sociale e 
educativo per la sua cura. Di fatto 
l’esperienza che si sta conducendo 
nell’isola delle Vignole recuperando 
un’area inutilizzata e avviando la 
costituzione della CER può svolgere 
un ruolo di riferimento concreto e di 
apripista per altre realtà nel territorio 
lagunare, ma non solo. Potrà produr-
re funzioni di nuova cultura sui temi 
delle nuove energie, promuovendo 
iniziative di informazione e sostegno 
tecnologico, nonché di orientamento 
verso il quadro normativo nazionale 
e regionale e delle relative opportu-
nità anche economiche. 

Il Progetto del Parco 

Il nucleo principale è costituito dalla 
serra fotovoltaica di circa 400 mq, 
e da una serie di piccole strutture 
in legno che conterranno due la-
boratori per le manutenzioni e le 
trasformazioni dei prodotti, integrate 
da altrettante piccole strutture per 
l’accoglienza quali un bar e dei ser-
vizi igienici. Sono previste anche 4 
o 5 piccole unità abitative di 25 mq 
sempre in legno per la residenza del 
custode e degli operatori delle ma-
nutenzioni e della gestione dell’e-
nergia elettrica prodotta localmente 
dall’impianto Agro Voltaico. L’area 
centrale è invece completamente 
impegnata per la realizzazione e la 

delle azioni di conoscenza scienti-
fica sviluppate dell’area del Parco 
Ambientale e delle relative fasi di 
trasformazione e cura. 

A chi si rivolge il Parco 
e la sua replicabilità 

Il progetto del Parco Agro-Ambien-
tale Veras sull’isola delle Vignole 
con la realizzazione della dell’im-
pianto per la produzione dell’energia 
pulita, si rivolge a vari soggetti nella 
scena sociale sia locale che di un 
territorio più ampio. 
In primis si rivolge ai giovani e gio-
vanissimi in età scolare del territorio 
Lagunare e Veneziano e alle relative 
famiglie, verso le quali si immagina 
un trasferimento dai giovani agli 
adulti degli elementi culturali che 
si possono acquisire nel corso delle 
esperienze didattiche e formative 
nel Parco con enfasi sulle relazioni 
“Territorio- Cibo-Salute” sostenute 
dalle energie pulite. 
Si prevedono una serie di iniziative 
di accoglienza nel Parco specifica-
mente offerte alle scuole del territo-
rio con attività di sensibilizzazione 
sui temi della conoscenza e cura 
dell’ambiente, all’apprendimento 
delle specie arboree, e alla piccola 
produzione diretta di ortaggi possi-
bile senza l’uso di sostanze nocive 
per la salute.
Ulteriore target è costituito dalla 
piccola comunità locale (costitu-
ita da 53 persone e da tre piccole 
attività economiche) nei confronti 
della quale viene offerto un coinvol-
gimento diretto con la costruzione 
e gestione del Parco che produrrà 
e distribuirà energia pulita. 
Certamente riducendo il costo 
dell’energia per tutti, ma anche 
contribuendo alla riduzione dei gas 
climalteranti, e con la prospettiva di 
essere veri attori della transizione 
energetica con la prospettiva di ren-
dere la piccola Isola della Laguna 

dalle sterpaglie con l’assistenza 
scientifica di un professore univer-
sitario di Botanica ambientale e di 
un Agronomo consulente WWF. 
Attualmente dopo la prima fase 
della pulizia l’area si presenta con 
una ampia estensione priva di rovi 
e sterpaglie. Nell’area si continua 
sistematicamente l’attività di manu-
tenzione per completare il processo 
di recupero ambientale sulla base di 
un progetto di land scape architec-
ture che deve prevedere anche una 
ripiantumazione di specie autoctone 
per il riequilibrio dell’ecosistema 
locale. Il Parco Agro-Ambientale 
Veras nell’isola delle Vignole dovrà 
rendere evidenti le relazioni tra i 
due termini: da un lato iniziative e 
azioni che partendo dalla tradizio-
ne locale di produzioni di qualità 
si proiettino verso le nuove forme 
dell’agricoltura naturale rinuncian-
do progressivamente alla chimica, 
orientandosi verso modelli di pro-
duzioni orticole in grado di usare 
i nuovi strumenti dell’agricoltura 
organica sostenuta da energia pulita 
prodotta localmente. 
Dall’altro canto, nell’ambito del 
Parco, l’impegno è valorizzare il 
patrimonio ambientale con una se-
rie di passi di cui il primo è stata la 
conoscenza scientifica delle specie 
arboree presenti nell’area con un 
censimento di dettaglio via GPS 
per la localizzazione geo-riferita 
delle stesse. 
È stato altresì avviato il monitorag-
gio sistematico delle variazioni dello 
stato dell’ecosistema locale in ragio-
ne delle attività che vi si andranno a 
svolgere, valutando altresì l’impatto 
della nuova struttura Agro Voltaica. 
Tale fase e stata già avviata con due 
voli sull’area in periodi diversi per 
la valutazione del cambiamento av-
venuto nel periodo prima e dopo la 
pulizia dai rovi (change detection). 
L’impegno che si assume è quello 
di dare conto in modo trasparente 
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cola sottostante al fine di valutare 
il microclima, il risparmio idrico, il 
recupero della fertilità del suolo, la 
resilienza ai cambiamenti climatici e 
la produttività agricola per i diversi 
tipi di colture. 
Jeremy Rifkin nel libro “La terza 
rivoluzione industriale” aveva svi-
luppato la sua visione dell’Internet 
dell’Energia, dove piccoli impianti 
di energie rinnovabili connessi in 
rete a livello locale avrebbero po-
tuto aprire nuovi scenari in grado di 
contribuire a prevenire la catastrofe 
climatica. 
Nel 2020 si sono avviate nuove for-
me di Comunità Energetiche come 
esito della RED II e del recepimento 
da parte del Governo italiano nel 
nuovo formato delle CER, svilup-
pando il concetto del prosumer. 
La progressiva attivazione delle 
CER locali, anche tramite processi 
partecipativi, può determinare la 
nascita di un nuovo sistema socio-
energetico basato sulla generazione 
di energia distribuita che assume un 
ruolo importante nel processo di 
transizione energetica. Sono nuovi 
modelli di energia a km0. Comunità 
legate a un territorio localmente de-
finito, a vocazione prevalentemente 
agricola, con aree estese non utiliz-
zate, sono particolarmente adatte 
per questo obiettivo. 
Il progetto per la realizzazione della 
CER Vignole si avvia nel gennaio 
2021 a seguito di una iniziativa di 
un gruppo di residenti dell’isola che 
per immaginare un futuro dell’iso-
la, resistendo allo spopolamento e 
all’abbandono, individuano nella 
realizzazione di un impianto foto-
voltaico la prospettiva di contrastare 
il costo dell’energia e di avviare la 
de-carbonizzare l’isola, innescan-
do in parallelo processi innovativi 
in grado di attivare nuovi posti di 
lavoro. Questa prospettiva appare 
favorevole per via della spinta for-
nita dalle direttive europee recepite 

confermata dal governo italiano col 
‘Milleproroghe’ del 2019 e con il 
D.Lgs. 199/2021 consolidando il 
concetto di prosumer, ossia di pro-
duttore e consumatore di energie 
rinnovabili prodotte a livello locale. 
Il nostro PNRR - Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza individua in 
una delle sei ‘missioni’ principali 
specifici interventi per la transi-
zione energetica nei settori delle 
energie rinnovabili e dell’agricoltu-
ra sostenibile. In particolare, nella 
Missione 2, nella componente M2 
C2 1.2 del PNRR è indicata la pro-
mozione delle energie rinnovabili 
per le comunità energetiche e per 
l’autoconsumo, con una linea par-
ticolare che prevede:
 � l’implementazione di sistemi ibri-

di agricoltura-produzione di energia 
che non compromettano l’utilizzo 
dei terreni dedicati all’agricoltura, 
ma contribuiscano alla sostenibili-
tà ambientale ed economica delle 
aziende coinvolte;
 � il monitoraggio delle realizzazioni 

e della loro efficacia, con la raccolta 
di dati sia sugli impianti fotovoltaici 
sia sulla produzione e attività agri-

gestione di piccoli orti per le scuole 
del territorio e per l’utilizzo anche 
da parte dei soci. 
Per lo sviluppo di dettaglio attuativo 
del progetto del Parco si propone 
di avviare un processo di co-pro-
gettazione tra soggetto pubblico e 
soggetto privato ai sensi del D.M. 
72/2021, in quanto l’Associazione 
Veras è oggi Ente del Terzo Settore. 

Dalla serra agro voltaica 
alle Vignole 
nella transizione energetica

Con transizione energetica si in-
tende il passaggio verso economie 
sostenibili attraverso l’uso di energie 
rinnovabili. Il concetto di transi-
zione energetica presuppone una 
fase di passaggio da una struttura 
produttiva interamente basata sulle 
fonti energetiche non rinnovabili - 
soprattutto energie fossili come gas 
naturale, petrolio e carbone- ad una 
alimentata da energie rinnovabili. 
L’impegno politico-sociale a livello 
europeo in questa direzione è stato 
recentemente innescato dalla diret-
tiva UE RED II alla fine del 2018, 

Figura 3 - Schematizzazione del progetto del Parco



Approfondimenti

FMI 71n.44/2023 Facility Management Italia

Esperienze
& best practice

FMI 71n.44/2023 Facility Management Italia

pea RED II. Il quadro normativo si 
è aggiornato di recente col D.Lgs 
199/2021 che promuove l’uso delle 
energie rinnovabili e la costituzione 
delle CER anche indipendentemente 
dalla relazione con le cabine media-
bassa tensione secondarie. Il primo 
marzo 2022 col D.L. sullo sviluppo 
delle energie rinnovabili sono sta-
te introdotte ulteriori norme (art. 
9,10,11,12) per la semplificazione 
dell’istallazione di pannelli fotovol-
taici e in particolare nelle potenze 
tra 50 e 200 Kw, anche nel formato 
di impianti Agro voltaici. 
Anche la Giunta della Regione del 
Veneto a luglio scorso ha varato la 
L.16/2022 per la promozione delle 
CER il cui decreto attuativo dovreb-
be ora vedere la luce. 
La CER Vignole potrà essere costi-
tuita in parallelo all’approvazione 
del Progetto del Parco Agroambien-
tale alle Vignole che prevede la rea-
lizzazione di una serra Agro voltaica 
per una superfice di circa 400 mq in 
grado di sostenere pannelli per un 
totale di 100KW per la produzione 
di energia pulita prodotta localmente 
destinate alle famiglie e alle attività 
economiche oggi attive nell’isola. 
La costituzione della CER Vigno-
le può attivare un vero processo di 
decarbonizzazione di questo pur 

e consumo di energia prodotta 
dall’impianto, i singoli smart devi-
ces svolgeranno il ruolo di misura-
re in tempo reale la domanda e di 
equilibrarla con l’energia prodotta 
accedendo al sistema di accumulo 
nelle fasi deficit della produzione. 
L’impianto FV nel Parco con i di-
versi dispositivi periferici - smart 
meters - ha la funzione di produrre 
energia pulita, e quella di regolare 
le relazioni domanda-offerta. 
Lo scopo è quello di rappresentare 
e comunicare in modo trasparente 
alla struttura operativa della CER 
Vignole un quadro conoscitivo spe-
cifico per consentire alla Comunità 
Energetica dell’isola di assumere 
decisioni per il migliore utilizzo 
dell’energia pulita, svolgendo an-
che una funzione didattica col fine 
di responsabilizzare anche i singoli 
membri della Comunità per il mi-
gliore uso delle risorse. 

La CER Vignole 

Obiettivo centrale dell’Associazione 
Veras è la realizzazione del Parco 
Agroambientale nell’isola delle Vi-
gnole e la costituzione della “CER 
Vignole” nel quadro della nuova 
normativa nazionale e regionale 
che ha recepito la Direttiva euro-

definitivamente dal governo italiano, 
che rendono disponibili consistenti 
incentivi per la realizzazione delle 
CER, come anche prevede la recente 
L.R. 16/2022 (regione veneto). 
Il progetto per la realizzazione della 
CER Vignole si colloca in un conte-
sto fisico e ambientale favorevole, 
ed è costituito dalla realizzazione 
di un impianto FV costituito da una 
superfice di circa 400 mq di pannelli 
fotovoltaici a copertura di una serra 
su un modello di tipo agro voltaico. 
L’aspetto rilevante del progetto (par-
ticolarmente attento al consumo di 
suolo agricolo) è quello di realiz-
zare l’impianto agro voltaico della 
CER Vignole sul tetto di una serra. 
La disponibilità di energia pulita 
prodotta localmente dall’impianto 
FV apre quindi due scenari diversi: 
da un lato la distribuzione verso le 
abitazioni e le attività lavorative sia 
nell’area agricola che in quella dei 
servizi nautici e lagunari. 
Dall’altro lato, la possibilità di 
utilizzare sistemi di sensoristica 
distribuita in grado di controllare 
con una molteplicità di parametri 
(umidità, temperatura, ecc.) i pic-
coli orti didattici, sia le produzioni 
ortofrutticole in crescita nella serra 
fotovoltaica FV. 
Presso i diversi punti di utilizzo 

Figura 4 - Schema progettuale della serra agro voltaica
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una quota può essere ceduta al GSE 
a prezzi di mercato, o ad altri sog-
getti privati cui è destinabile fino al 
quaranta per cento dell’energia com-
plessivamente prodotta, nell’am-
bito geografico determinato dalla 
localizzazione della cabina primaria 
(quella vicina è a Murano). 

sicurezza, e i servizi igienici nel 
secondo anno;
 � i servizi di accoglienza per con-

sentire la fruizione pubblica e le 
diverse attività a scopo sociale nel 
terzo.
Sono previsti impegni per la ge-
stione dell’area e del progetto per 
alcune figure operative che assicu-
rino il controllo, la sorveglianza e 
il minuto mantenimento del Parco. 
Analoghi impegni sono previsti per 
il management e la gestione econo-
mica del Parco e di tutte le attività 
che verranno sviluppate. 
Per il primo anno è prevedibile una 
spesa complessiva di circa 250mila 
euro, parzialmente coperta da un 
finanziamento per la realizzazione 
della serra, da una quota limitata di 
autofinanziamento da parte dell’As-
sociazione Veras con iniziative di 
crowdfunding pubblico e di offerta 
di servizi eco-ambientali e formati-
vi. Ci si augura un sostegno da parte 
dell’Amministrazione Comunale in 
ragione della realizzazione di un 
parco pubblico già previsto dagli 
strumenti urbanistici della Città, 
anche attingendo alle opportuni-
tà costitute dalla partecipazione a 
progetti europei. 
Per il secondo e terzo anno gli 
impegni prevedibili ammontano a 
circa 440mila euro, che potranno 
essere coperti da risorse specifiche 
che derivano dai dispositivi nor-
mativi previsti per il sostegno e lo 
sviluppo delle CER come dal D.Lgs. 
199/2021, di cui sono attesi a breve 
i decreti attuativi. 
Altre risorse prevedibili sono quelle 
messe a disposizione dalla recente 
legge per lo sviluppo delle comunità 
energetiche della Regione del Vene-
to n.16/2022, e soprattutto quelle 
indicate nel PNRR per le CER.
Una quota di risorse in entrata (non 
residuale) è prevista dalla produ-
zione dell’energia pulita prodotta 
dall’impianto agro voltaico, di cui 

piccolo territorio con l’utilizzo di 
energia pulita e con la parallela e 
progressiva sostituzione dei sistemi 
di riscaldamento a gas con sistemi 
a pompa di calore. 
Può altresì costituire un volano per 
lo sviluppo di analoghe iniziative a 
cominciare dal territorio della Lagu-
na Nord, in un quadro più generale 
di sviluppo dell’offerta di energie 
rinnovabili. La CER Vignole si 
configura come un vero e proprio 
esperimento pilota per repliche suc-
cessive. 
Lo scenario corrente, per la guerra in 
corso e per la grave crisi energetica 
associata, costituisce una fase parti-
colarmente favorevole per una forte 
ripresa dell’iniziativa sia pubblica 
che privata sul tema delle rinnova-
bili, e più in generale per una nuova 
cultura dell’energia. 
Ora si tratta di sostenere seriamente 
da parte delle PA centrali e locali le 
nuove iniziative e progetti in questo 
settore, facendo opportunamente 
convergere su queste le non mar-
ginali risorse europee e nazionali. 

Lo schema del piano 
economico finanziario 

L’area di circa quattro ettari è rima-
sta abbandonata per circa 30 anni, 
questo rende necessaria un’attenta 
opera di riordino ambientale, rilievo 
dello stato di fatto e progettazione 
dell’intervento. L’intervento com-
plessivo è spalmato su un orizzonte 
temporale di tre anni, mentre la con-
cessione d’uso dell’area è prevista 
per quindici anni, rinnovabile: 
 � le attività di riordino ambienta-

le e la progettazione attuativa del 
progetto sono incentrate nel primo 
anno, così come la realizzazione 
della serra Agro Voltaica, e la costi-
tuzione formale della CER Vignole;
 � la realizzazione delle infrastrutture 

quali i camminamenti, la rete idrau-
lica, quella elettrica e illuminazione, *Segretario Associazione Veras
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CER : energia a livello locale

Nell’ultimo decennio, la transizione 
verso un’economia a basse emissioni 
di carbonio è diventata progressiva-
mente più urgente. Una delle chiavi 
per raggiungere questo obiettivo è 
l’adozione diffusa di impianti di pro-
duzione energetica da fonti rinnovabili, 
quali l’energia solare e l’energia eolica. 
Tuttavia, per raggiungere questi obiet-
tivi, è necessario un cambiamento non 
solo nelle tecnologie che utilizziamo, 

ma anche nei nostri modelli di consu-
mo energetico e nelle nostre abitudini 
quotidiane.
In questo contesto, l’adozione su scala 
di CER - Comunità Energetiche Rinno-
vabili assume un ruolo fondamentale 
nella strategia nazionale per la tran-
sizione energetica. Le CER sono un 
modello distribuito di produzione e 
consumo di energia, in grado di unire 
il fabbisogno energetico delle comunità 
locali con una produzione energeti-
ca distribuita e da fonti rinnovabili, e 

Le CER - Comunità Energetiche Rinnovabili rappresentano uno strumento chiave per sostenere la tran-
sizione energetica nazionale ed europea, in quanto facilitatori di un’evoluzione verso modelli sostenibili 
di consumo e produzione energetica. La transizione energetica implica delle sfide tecniche, ma anche, e 
forse soprattutto, culturali. Occorre dunque sensibilizzare, formare e coinvolgere i protagonisti della tran-
sizione - cittadini, imprese e la PA - affinché sia possibile declinare fattivamente le ambizioni e la visione 
del regolatore. Tramite l’adozione di soluzioni come OpenCER - la nuova soluzione per la gestione delle 
CER di City Green Light e Sidora - la tecnologia ci consente di supportare le azioni di engagement degli 
attori, il monitoraggio e telecontrollo olistico dei flussi energetici (dal contatore di distribuzione fino alla 
singola presa) e, infine, l’ottimizzazione dei consumi (tramite funzionalità predittive basate su modelli di 
Intelligenza Artificiale, e sull’integrazione di sorgenti informative multiple), fornendo delle soluzioni alla 
necessità di accompagnare in maniera trasparente e data-driven il percorso di transizione.

The OpenCer platform: from data to action
CERs - Renewable Energy Communities - are a key instrument to support the national and European 
energy transition, as facilitators of an evolution towards sustainable models of energy consumption and 
production. Energy transition implies technical challenges, but also, and perhaps above all, cultural ones. 
It is therefore necessary to raise awareness, train and involve the protagonists of the transition - citizens, 
companies and the PA - so that the regulator’s ambitions and vision can be put into practice. Through the 
adoption of solutions such as OpenCER - the new CER management solution from City Green Light and 
Sidora – the technology enables us to support actor engagement, holistic monitoring and remote control 
of energy flows (from the distribution meter down to the individual outlet) and, finally, the optimisation 
of consumption (through predictive functionalities based on Artificial Intelligence models, and on the in-
tegration of multiple information sources), providing solutions to the need to accompany in a transparent 
and data-driven manner the transition path.

Alessandro Bortoletto*

La piattaforma OpenCer: 
dal dato all’azione
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comportamento virtuoso degli uten-
ti coinvolti - anche tramite apposite 
soluzioni per dispositivi mobili - e 
condividere dati validati e aggiornati 
al regolatore e, più in generale, alle 
istituzioni italiane, in grado di consen-
tire valutazioni circa l’effettivo grado 
di sviluppo ed efficacia del modello 
CER sul territorio nazionale.

L’importanza delle piattaforme 
per la gestione delle CER

Le piattaforme per la gestione delle 
CER, di conseguenza, diventano uno 
strumento cruciale per supportare la 
strategia nazionale per l’energia e il 
clima, in diversi modi. In primo luogo, 
una piattaforma progettata opportuna-
mente consente alle comunità di colla-
borare per promuovere la generazione 
di energia da fonti rinnovabili a livello 
locale. Ciò può contribuire a ridurre 
le emissioni di gas serra, migliorare 
la sicurezza energetica e creare posti 
di lavoro locali.
In secondo luogo, la piattaforma può 
facilitare la partecipazione dei cittadi-
ni alla transizione energetica, qualora 
realizzata introducendo logiche di ga-
mification e dunque di coinvolgimento 
attivo dei membri. Attraverso la piat-
taforma, i membri possono diventare 
attori attivi nella produzione e distri-
buzione di energia rinnovabile, invece 
di permanere consumatori passivi. Ciò 
contribuisce a creare una maggiore 
consapevolezza e un maggior sostegno 
pubblico per la transizione energetica.
In terzo luogo, la piattaforma CER 
può contribuire a creare un sistema 
energetico più resiliente e decentra-
lizzato. La produzione di energia da 
fonti rinnovabili a livello locale può 
ridurre la dipendenza dalle importa-
zioni di combustibili fossili e ridurre 
la vulnerabilità del sistema energetico 
a interruzioni di fornitura. Inoltre, una 
maggiore decentralizzazione può au-
mentare la stabilità del sistema ener-
getico nel suo complesso.

clima. All’interno di questo contesto 
strategico nazionale, il trait d’union tra 
il fabbisogno energetico delle comunità 
e le soluzioni tecnologiche in grado 
di soddisfarlo in maniera efficace è 
rappresentato dalle piattaforme digi-
tali di gestione delle CER, in grado di 
consentire un opportuno allineamento 
tra i pattern di consumo energetico 
dei membri coinvolti in ciascuna CER 
e la disponibilità di energia da fonti 
rinnovabili.
Tramite l’utilizzo di piattaforme si-
cure e resilienti, è possibile acquisire 
informazioni dai contatori energetici 
dispiegati sul campo, incentivare il 

consentire ai soggetti coinvolti - siano 
essi privati cittadini, imprese o PA - di 
condividere l’energia prodotta in modo 
efficiente e sostenibile.
La transizione energetica verso fonti 
rinnovabili è una sfida critica per la 
sostenibilità ambientale e la sicurezza 
energetica nazionale. In questo conte-
sto, le CER possono svolgere un ruolo 
importante nel promuovere la genera-
zione di energia a livello locale e nella 
creazione di un sistema energetico più 
resiliente e decentralizzato. Il paradig-
ma introdotto dal modello CER deve 
quindi essere considerato parte della 
strategia nazionale per l’energia e il 

Figura 1 - OpenCER: il monitoraggio dei consumi energetici e la condivisione 
dei dati

Figura 2 - OpenCER: l’energia green condivisa
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dato validato verso i framework na-
zionali di monitoraggio, assumendo 
dunque un ruolo centrale nella stra-
tegia nazionale per la transizione 
energetica verso fonti rinnovabili.

Prospettive

Le piattaforme quali OpenCER con-
sentono una gestione efficiente dell’in-
tero ciclo di vita delle CER, una mi-
gliore collaborazione tra i partecipanti, 
una maggiore trasparenza e monitorag-
gio dei risultati e, in aggiunta, l’introdu-
zione efficace di modelli innovativi nel 
settore delle energie rinnovabili. L’in-
tegrazione della piattaforma CER nella 
strategia nazionale può contribuire a 
raggiungere gli obiettivi di sostenibilità 
e di riduzione delle emissioni di gas 
serra, nonché a favorire lo sviluppo 
dell’economia circolare. Tuttavia, per 
ottenere i massimi risultati, è necessario 
un impegno comune da parte di tutti 
gli stakeholder, tra cui le istituzioni 
pubbliche, le imprese, le organizza-
zioni della società civile e i cittadini. 
Solo attraverso una cooperazione e una 
condivisione degli obiettivi comuni si 
può garantire un futuro sostenibile e 
rispettoso dell’ambiente e della nostra 
società.

e la risoluzione di eventuali problemi;
 � la piattaforma deve supportare la ge-

stione delle finanze della Comunità, 
con particolare riferimento alla gestio-
ne degli incentivi generati e della loro 
ridistribuzione, rispettando i principi 
della trasparenza e dell’equità;
 � la piattaforma deve permettere la 

visualizzazione di report e grafici per 
monitorare l’andamento delle variabili 
caratteristiche della CER, e dunque 
della capacità di condividere l’ener-
gia prodotta e della performance de-
gli impianti di produzione di energia 
rinnovabile, nonché il raggiungimento 
degli obiettivi di sostenibilità;
 � la piattaforma deve essere facilmente 

accessibile da tutti i membri delle CER 
e fornire un’interfaccia intuitiva e facile 
da usare, anche per utenti non esperti 
di tecnologie digitali.
Infine, la piattaforma deve garantire 
la sicurezza e la protezione dei dati 
personali dei membri delle CER e del-
le informazioni sensibili relative alle 
attività di produzione e distribuzione 
di energia rinnovabile. Attraverso il 
rispetto di questo breve ma fonda-
mentale elenco di best-practice, la 
piattaforma di gestione CER diventa 
uno strumento in grado di diffon-
dere il modello di autoconsumo e 
produzione diffusa, e garantire la 
generazione e comunicazione di un 

La piattaforma OpenCER

Per incontrare le premesse evidenzia-
te, City Green Light ha sviluppato in 
collaborazione con il partner tecnolo-
gico Sidora la piattaforma OpenCER. 
L’esperienza nella gestione degli asset 
di pubblica illuminazione in più di 250 
comuni italiani - un patrimonio critico 
per la sicurezza cittadina e una tipolo-
gia di impianto particolarmente energi-
vora - ha facilitato la costruzione di un 
expertise specialistico nel monitorag-
gio e nella gestione dei dati energetici. 
Oltre a beneficiare di un’infrastruttura 
cloud-based in linea con le normative 
italiane e i trend europei in materia di 
gestione delle informazioni, la piatta-
forma ha la caratteristica di prestarsi 
all’integrazione con i programmi isti-
tuzionali di monitoraggio proposti su 
scala nazionale, e dunque ispirati al 
noto e ormai consolidato programma 
PELL di Enea dedicato alla pubblica 
illuminazione. 
Lo sviluppo di OpenCER ha con-
sentito di evolvere ulteriormente le 
best-practice relative al dominio del 
monitoraggio energetico, integrando-
le rispetto ai concetti introdotti con 
il nuovo modello di autoconsumo e 
produzione diffusa, infatti:
 � la piattaforma per la gestione di CER 

deve supportare efficacemente la col-
laborazione tra i partecipanti;
 � la piattaforma deve permettere la 

raccolta, l’archiviazione e l’analisi 
dei dati relativi alla produzione e alla 
distribuzione di energia rinnovabile da 
parte dei membri della CER, operando 
in maniera agnostica rispetto ai diversi 
dispositivi di campo quali Energy me-
ters e contatori di distribuzione elet-
trica (acquisendo le informazioni, ad 
esempio, tramite il protocollo standard 
Chain2);
 � la piattaforma deve permettere la 

collaborazione tra i membri della 
CER, consentendo la condivisione di 
informazioni, la pianificazione e la 
gestione dei consumi, la discussione * Innovation Manager City Green Light

Figura 3 - OpenCER: la gestione puntuale di contatori e altri dispositivi
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a cura di Carmen Voza

ANAC: il “Bando tipo” per le gare  
di servizi e forniture

L’ANAC - Autorità Nazionale Anticorruzione ha pubblicato il 
nuovo “Bando tipo” n. 1/2023, lo schema di disciplinare per 
la procedura aperta per l’affidamento di contratti pubblici di 
servizi e forniture nei settori ordinari sopra le soglie europee, 
da aggiudicarsi con il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo. In 
attuazione del nuovo Codice dei contratti pubblici (articolo 
222, comma 2, del decreto legislativo n. 36 del 31 marzo 
2023), l’ANAC ha proceduto con la massima tempestività 
all’adozione di uno schema aggiornato di bando tipo per 
agevolare le stazioni appaltanti nella fase di prima applicazione 
del nuovo codice. Si è ritenuto, infatti, che l’applicazione delle 
nuove disposizioni potesse ingenerare difficoltà interpretative 
e applicative diffuse, con il rischio del rallentamento delle 
procedure e dell’adozione di comportamenti difformi da parte 
delle stazioni appaltanti. Considerata la particolare rilevanza 
dell’atto, presso l’Autorità è stato istituito un apposito gruppo 
di lavoro cui hanno partecipato Consip, Invitalia, rappresen-
tanti dei soggetti aggregatori, Itaca e Fondazione IFEL, che 
ha collaborato alla stesura del documento che è stato sotto-
posto a consultazione pubblica. Conclusa la consultazione, il 
Consiglio dell’Autorità ha approvato, con la delibera n. 309 
del 27 giugno 2023, il Bando tipo n. 1/2023 che è entrato 
in vigore il giorno della sua pubblicazione nel sito internet 
dell’Autorità. Lo stesso atto è stato pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana.
www.anticorruzione.it

AgID & ANAC: le regole per le piattaforme  
di e-procurement 

   

L’Agenzia per l’Italia Digitale, d’intesa con ANAC e Dipartimento per la trasfor-
mazione digitale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ha recentemente 
pubblicato il provvedimento contenente i requisiti tecnici e le modalità di certifi-
cazione delle piattaforme di approvvigionamento digitale, come previsto dall’art. 
26 del nuovo Codice dei contratti (D.Lgs. 36/2023). La trasformazione digitale 
della PA, così come prevede il Piano Triennale per l’informatica nella PA, si basa 
sulla semplificazione e sull’innovazione dei processi, con l’obiettivo di migliorare 
l’efficienza e la qualità dei servizi al cittadino e alle imprese. La digitalizzazione degli 
appalti pubblici è parte fondamentale di questo percorso e contribuisce a snellire 
e accelerare le procedure di acquisto delle PA, ad allargare la partecipazione dei 
soggetti che operano nel mercato e a rendere il ciclo di vita degli appalti ancora 
più trasparente, rendendo semplici e puntuali i necessari controlli. Il documento 
contenente le Regole tecniche di e-procurement è il risultato dei numerosi confronti 
organizzati dall’Agenzia nell’ultimo anno. Una consultazione permanente del 
mercato, avviata da AgID già nell’aprile del 2022 con la precedente normativa 
e proseguita nell’ambito del nuovo Codice, che ha consentito di coinvolgere tutti 
gli attori dell’ecosistema dell’e-procurement. L’approccio aperto “open innovation” 
ha evidenziato, da parte degli operatori del settore, la capacità di produzione 
di soluzioni digitali per il procurement pubblico, favorendo inoltre l’emersione 
di proposte e suggerimenti volti a definire regole tecniche coerenti con lo stato 
attuale di implementazione delle piattaforme di approvvigionamento e abilitanti, 
delineando inoltre le evoluzioni strategiche necessarie per la digitalizzazione del 
ciclo di vita dei contratti pubblici. 
www.agid.gov.it
www.anticorruzione.it

ANCI: il “Quaderno operativo” sul Codice appalti

L’Anci ha pubblicato il “Quaderno operativo” 
sulle novità del Codice dei contratti pubblici 
(D.L 36/2023), entrato in vigore il 1° aprile 
2023, ma le cui disposizioni troveranno ap-
plicazione a decorrere dal 1° luglio (previsto 
un complesso periodo transitorio, fino al 31 
dicembre 2023). 
“Una puntuale analisi di impatto della disci-
plina riformatrice” si legge nella Premessa 
“potrà davvero farsi solo a seguito della spe-
rimentazione sul campo del nuovo assetto 
regolatorio, ma va segnalato che alcune delle 
novità più significative sono conseguenti ad 
una sperimentata e positiva esecuzione di una 

disciplina normativa che, seppur introdotta in 
via transitoria per imprimere un’accelerazione 
agli investimenti del Paese, si è posta quale 
deroga all’ordinario assetto normativo nell’an-
cora vigente Codice dei Contratti. 
Ci riferiamo in particolare alla ‘messa a regime’ 
delle procedure per gli affidamenti sotto soglia 
o all’appalto integrato sulla base del progetto 
di fattibilità tecnico ed economica. 
Vi è poi l’introduzione del nuovo sistema di 
qualificazione delle stazioni appaltanti, con una 
fase transitoria che vede qualificati, con riserva, 
fino al 30 giugno 2024 Unioni di Comuni, 
Comuni Capoluogo, Città Metropolitane, Pro-

vince e Regioni”. Il 
Quaderno “vuole 
offrire un primo, 
puntuale, strumen-
to di lavoro utile ad 
orientarsi sulle no-
vità più importanti 
della riforma, oltre 
a fornire i consueti schemi di atti e modelli 
operativi per la costituzione di Centrali Uni-
che di Committenza all’interno di Unioni di 
Comuni già costituite e non, affidamenti diretti 
di lavori pubblici, servizi e forniture”. 
www.anci.it
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Servizi di FM per i beni culturali: un Convegno a Napoli

Si è tenuto a Napoli, presso la sede del Pio 
Monte della Misericordia, il Convegno “Co-
noscere, gestire e valorizzare i beni culturali”. 
Il Convegno, sotto il patrocinio della Regione 
Campania e del Comune di Napoli, è stato 
promosso dai Consorzi C.S.I. e Primo Nomi-
ne, in collaborazione con il Pio Monte della 
Misericordia. Il Convegno ha inteso fornire 
un importante contributo a livello di conoscenza, confronto e presentazione di esperienze e 
best practices rispetto al tema del supporto strategico che possono offrire i servizi di Facility 
Management per la gestione integrata dei beni culturali, favorendone sempre più adeguate 
condizioni di funzionamento, fruizione e valorizzazione, finalmente commisurate all’importanza 
di questo inestimabile patrimonio di cui è depositario il nostro Paese. Nello specifico, il focus 
è stato incentrato su tutti quei servizi espressamente rivolti al pubblico dei visitatori/utenti 
(informazione e accoglienza, call & contact center, biglietteria e prenotazioni, guida e assistenza 
didattica, new media digitali, organizzazione eventi e mostre, promozione e comunicazione, 
editoria, bookshop, caffetteria e ristorazione, logistica, ecc.) e ai beni culturali edificati (manu-
tenzione edilizia e impiantistica, energy management, pulizie e igiene ambientale, gestione 
degli spazi, security, ecc.). Sono intervenuti esperti e operatori del settore in rappresentanza di 
istituzioni museali e culturali pubbliche e private, di società e cooperative di servizi specialistici, 
del mondo universitario. Tra questi Paolo Giulierini, Direttore del MANN Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli, e Fabio Pagano, Direttore del Parco Archeologico dei Campi Flegrei, 
che hanno illustrato le esperienze e i progetti innovativi condotti dalle rispettive istituzioni.
www.piomontedellamisericordia.it

CdP: un “prestito green”  
per la manutenzione delle scuole

Favorire gli investimenti sostenibili 
degli enti locali in tema di edilizia 
scolastica. È uno degli obiettivi del 
“Prestito green”, il nuovo prodotto 
di Cdp - Cassa Depositi e Prestiti 
che conta su un plafond di 200 
milioni della Bei - Banca europea 
per gli investimenti. Grazie alle ri-
sorse impegnate solamente nel 2022 e nei primi mesi del 2023, verranno realizzati più di 340 
progetti in tutta Italia. Al patrimonio edilizio di proprietà comunale (dall’infanzia alle medie) è 
dedicata anche un’analisi della Direzione strategie settoriali e impatto di Cdp da cui emergono 
varie criticità. La prima è la vetustà diffusa (quasi due plessi su tre hanno più di 50 anni), che 
impatta sia sull’efficienza energetica, con un quarto delle scuole che manca di accorgimenti 
per la riduzione dei consumi, sia sul rispetto delle norme antisismiche, visto che oltre metà 
degli edifici scolastici situati in zone a rischio sismico elevato non è stato progettato o adeguato 
secondo la nuova normativa. Ma lascia a desiderare anche l’accessibilità, se pensiamo che il 
5% delle scuole presenta ancora barriere architettoniche.
www.cdp.it

Demanio & IUAV:  
un accordo quadro  
per la rigenerazione  
del patrimonio pubblico

Integrare le proprie competenze in mate-
ria di restauro e recupero del patrimonio 
edilizio esistente, elaborando strategie e 
soluzioni innovative finalizzate, in partico-
lare, al miglioramento della qualità archi-
tettonica degli interventi, alla mitigazione 
e adattamento al cambiamento climatico, 
alla digitalizzazione del patrimonio statale, 
alla riduzione del rischio sismico, anche 
su immobili vincolati, e all’efficientamento 
energetico. 
Questo l’obiettivo dell’accordo quadro 
siglato dall’Agenzia del Demanio e l’U-
niversità luav di Venezia. Attraverso il 
potenziamento delle iniziative di riquali-
ficazione dei beni statali e l’incremento 
degli interventi di rifunzionalizzazione 
degli immobili inseriti nei progetti di 
razionalizzazione degli usi governativi, 
l’Agenzia intende contribuire al rilancio 
degli investimenti pubblici in linea con gli 
obiettivi dell’Agenda 2030 sullo sviluppo 
sostenibile, del PNRR e del Green New 
Deal europeo. L’accordo, firmato dall’A-
genzia del Demanio dall’Università luav 
di Venezia, prevede una collaborazione 
stretta di carattere scientifico, anche a 
fini divulgativi e formativi, nell’ambito di 
diversi temi di interesse comune che ruo-
tano intorno agli edifici pubblici, e che si 
estendono anche agli insediamenti urba-
ni, al paesaggio e al patrimonio culturale.
www.agenziademanio.it
www.iuav.it
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Fotovoltaico: le motivazioni  
per i consumatori

Solo il 33,4 % degli ita-
liani è in possesso di un 
impianto fotovoltaico. 
Almeno, stando al cam-
pione di oltre ottocen-
to utenti intervistati da 
Otovo. In base ai risul-
tati dell’analisi, sono tre 
le motivazioni principali 
che spingono i consumatori ad abbracciare la “rivoluzione solare”: la 
necessità di ridurre le spese in bolletta (circa 70%), il desiderio di indi-
pendenza dal punto di vista energetico (circa 59%) e la sostenibilità (circa 
50%). L’opportunità di usufruire di incentivi statali e detrazioni fiscali è, per 
circa il 78 % degli intervistati, una delle ragioni per affidare l’installazione 
dell’impianto a un’azienda piuttosto che a un’altra. Seguono la possibilità 
di delegare le questioni burocratiche (circa 60%) e, più o meno sullo 
stesso piano, la qualità delle componenti e la reputazione dell’impresa. 
L’importanza dei bonus è dimostrata anche dal fatto che sono proprio le 
incertezze in quell’ambito ad aver scoraggiato il circa 40% degli utenti 
che non sono ancora passati al fotovoltaico. Che, secondo gli analisti, è 
invece diventato ancora più conveniente dopo la fine del Superbonus. 
Secondo l’indagine, c’è una maggior consapevolezza riguardo al ridotto 
impatto ambientale del fotovoltaico: il 64% del campione ha indicato un 
risparmio di duemila chili di anidride carbonica l’anno.
www.canaleenergia.com

“Cibo pubblico e pasto giusto”:  
una manifestazione di ANIR Confindustria

ANIR Confindustria, l’Associa-
zione Nazionale delle Imprese 
della Ristorazione Collettiva, in 
occasione dei suoi tre anni di at-
tività, ha di recente organizzato a 
Roma una giornata dedicata alla 
ristorazione collettiva. In questi ultimi anni tutto il mondo ha subito 
una trasformazione profonda. Molti dei servizi, compreso quello della 
ristorazione collettiva, hanno assunto un ruolo e un’importanza prima 
sottovalutati. La pandemia e la guerra in Ucraina, con la conseguente 
crisi energetica e dei prezzi, hanno portato a nuove riflessioni sul cibo 
e sull’importanza della ristorazione collettiva come servizio pubblico 
sociale da fornirsi a importanti fasce di popolazione in condizioni di 
fragilità. Sul tema delle nuove frontiere della ristorazione collettiva si è 
tenuto un dibattito con qualificati relatori del mondo delle istituzioni 
nazionali, delle associazioni dei consumatori, delle imprese e delle loro 
associazioni di rappresentanza. “Cibo pubblico e pasto giusto” è un 
binomio su cui ANIR intende svolgere una attività di innalzamento 
della qualità e della sicurezza dei propri servizi, svolgendo un servizio 
di pubblica utilità e, pertanto, mirando ad assicurare un pasto giusto a 
tutti i cittadini che ne usufruiscono per necessità, per opportunità e per 
diritto: “giusto” poiché deve corrispondere ad un equo costo in  rapporto 
alla qualità dei prodotti alimentari scelti e alle modalità di preparazione 
e somministrazione dei pasti.
www.asso-anir.it

Elettrificazione intelligente: primo vettore energetico del futuro

L’elettrificazione del consumo energetico nell’in-
dustria, nei trasporti e negli edifici con energie 
rinnovabili costituisce un metodo economica-
mente efficiente per decarbonizzare i settori 
di uso finale, aumentare la sicurezza dell’ap-
provvigionamento, ridurre la dipendenza dai 
combustibili fossili importati e mitigare i rischi 
di volatilità dei prezzi dei combustibili, come 
si è verificato negli ultimi anni. Un nuovo rap-
porto dell’IRENA - Agenzia Internazionale per 
le Energie Rinnovabili fornisce ai governi una 
toolbox con 100 soluzioni innovative per adat-
tare le strategie nazionali e ridurre le emissioni 
negli usi finali. Tramite lo sviluppo di strategie 
di elettrificazione intelligente, i Paesi possono 
adottare azioni concrete, ridurre al minimo gli 
investimenti e accelerare in modo significativo 
la transizione verso la COP28 che si terrà a 

Dubai a fine 2023. Secondo 
l’outlook di IRENA, l’elettri-
cità sarà il principale vetto-
re energetico del futuro ed 
entro il 2050 rappresenterà 
più della metà del consumo 
energetico globale. La radi-
cale riduzione dei costi per 
la generazione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili 
ha favorito i progressi nel 
settore dell’energia elettrica, 
con le rinnovabili installate che hanno raggiunto 
il 40% a livello globale nel 2022. Nell’UE, quasi 
il 60% della capacità di produzione di energia 
elettrica proviene da fonti rinnovabili. Circa il 
40% della produzione totale di elettricità pro-
viene da fonti rinnovabili e l’eolico e il solare 

hanno generato quasi il 22% dell’elettricità, 
superando per la prima volta il gas. Ora l’at-
tenzione deve spostarsi verso l’elettrificazione 
degli usi finali che ancora dipendono in larga 
misura dai combustibili fossili.
www.greenretail.news
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EUPeers:  
un progetto europeo   
per la riqualificazione 
energetica 

Riqualificazione energetica degli immobi-
li: dall’Unione europea arriva il progetto 
volto a creare una rete integrata di servizi 
a supporto di quanti intendano ristrut-
turare il proprio immobile. 
Si chiama EUPeers e conta su un finan-
ziamento di oltre due miliardi del bando 
LIFE2022. 
Il progetto prevede la realizzazione da 
parte di professionisti del settore o PA di 
servizi integrati di riqualificazione degli 
edifici IHRS - Integrated Home Renova-
tion Services, che riprendono l’idea dei 
già collaudati one-stop-shop (sportelli 
unici), per fornire sul territorio supporto 
tecnico, economico e giuridico, diventan-
do parte integrante del cammino verso 
un patrimonio edilizio a zero emissioni 
di carbonio in Europa. 
Gli IHRS locali potranno contare sulla 
condivisione di un kit di avviamento del 
servizio e sulla realizzazione di una com-
munity of practice, che coinvolgerà circa 
600 tra soggetti pubblici e privati della 
filiera dell’edilizia. Inoltre, verranno costi-
tuite sette piattaforme online di scambio 
e confronto di informazioni e opinioni, 
una a livello europeo e sei a beneficio 
di altrettanti paesi partner (Italia, Francia, 
Lettonia, Ungheria, Irlanda e Spagna). 
EUPeers vuole stimolare la domanda di 
ristrutturazione ed efficientamento degli 
edifici, in linea con le politiche EU che 
puntano a ridurre le emissioni climalte-
ranti del 55% entro il 2030.
www.european-union.europa.eu

Fondi immobiliari: 4.450 miliardi e in crescita costante 

La complessa congiuntura 
economica che ha caratte-
rizzato il 2022 non ha im-
pattato negativamente sul 
risparmio gestito in immobili 
attraverso fondi immobiliari 
e Reits. Le preoccupazioni 
derivanti dai costi dell’energia 
e dalle crisi politiche, hanno 
rinforzato negli investitori 
globali la “voglia di mattone”, 
purché ben gestito e capa-
ce di dare un rendimento. A 
livello globale il patrimonio 
di fondi quotati, non quotati 
e reit continua ad aumenta-
re e alla fine del 2022 ha 
raggiunto 4.450 miliardi di 
euro, con un incremento di 
oltre il 19% rispetto all’anno 
precedente. L’industria dei 
patrimoni immobiliari gesti-
ti ha mostrato una buona 
capacità di tenuta e gli in-
vestitori, seppur all’insegna 
della prudenza, si ritengono 
decisi a continuare a impie-
gare i loro capitali nel real 

estate. È quanto emerge 
dal 42° Rapporto 2023 su 
“I Fondi immobiliari in Italia 
e all’estero”, realizzato da 
Scenari Immobiliari. Anche 
l’Europa ha dimostrato una 
buona tenuta del comparto: 
con circa 1.890 fondi e 270 
reit operativi, il patrimonio 
complessivo nel 2022 è stato 
pari a 1.530 miliardi di euro, 
in crescita di oltre sette punti 
percentuali. 
L’andamento espansivo degli 
ultimi anni si rafforza e nel 
2022 il peso dei veicoli del 
vecchio continente sul patri-
monio totale nel mondo ha 
sfiorato il trentacinque per 
cento. Se in Europa il fattu-
rato è cresciuto del 3,5%, nei 
primi cinque Paesi (UK com-
preso) la variazione è stata di 
oltre dieci punti percentuali 
con Germania, Inghilterra 

e Italia protagoniste della 
crescita. Nel nostro Paese il 
patrimonio immobiliare de-
tenuto direttamente dai 615 
fondi attivi nel 2022 è arri-
vato a 123 miliardi di euro, 
con un incremento di circa 
il 13% sul 2021. Il comparto 
dei fondi immobiliari italiani 
continua a crescere in modo 
sostenuto e il suo peso sul 
resto dei veicoli europei am-
monta a oltre l’11%. Il Nav 
a fine 2022 ha raggiunto 
105 miliardi di euro, con 
un incremento del 10,2 per 
cento sull’anno precedente 
e le previsioni per il 2023 
sono per un incremento 
del Nav del 4,8 per cento e 
del patrimonio di quasi il sei 
per cento, con il numero dei 
veicoli che potrebbe raggiun-
gere le 635 unità.
www.scenari-immobiliari.it

UE: nuove norme per favorire il risparmio energetico

Il Parlamento europeo ha adot-
tato nuove norme per favorire il 
risparmio energetico e facilitare il 
raggiungimento degli obiettivi del 
Green Deal e del pacchetto Fit for 
55. In base a questa rifusione della 
EED - Energy Efficiency Directive, 
direttiva sull’efficienza energetica, 
gli Stati membri dell’UE dovranno 
collaborare per ridurre i consumi 
energetici comunitari circa il 12% entro il 2030. I consumi annuali dovranno essere ridotti, 
in media, dell’1,5% entro la fine del decennio. Gli obiettivi dovranno essere raggiunti tramite 
misure di carattere nazionale, regionale e locale, da applicare in diversi settori: dall’edilizia 
alla pubblica amministrazione, dalle industrie ai data center. Ruolo centrale viene assegnato 
al settore pubblico, che dovrà limitare i propri consumi di circa il 2%. 
www.europarl.europa.eu
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